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COMINCIA UUNDECIMO LIBRO , 


Dove si fa memoria d'uno grande diluvio 
cT acqua , che venne in Firenze 
e quasi in tutta Toscana. 

CAPO PRIMO. 


iv EGLI anni di Cristo i333 il di di calen 
di novembre essendo la città di Firenze in 
grande potenzia c in felice e buono stato, più 
che fosse stata dagli anni di Cristo i3oo in 

2 uà , piacque a Dio come disse per la bocca 
i Cristo nel suo evangelio Vigilate, che non 
sapete l' ora ne ’l dì del giudicio . Iddio , il 
quale volle mandare sopra la nostra cittade fla- 
gello a correzione de’ suoi peccati , quel di di 
tutti i santi cominciò a piovere diversamente 
in Firenze c d’ intorno al paese e nell’ Alpi e 
montagne , e così seguì al coulinuo quattro dì 
c quattro notti , crescendo la piova sformata- 
mente e oltre al modo usato , che pareano 
aperte ( e forse eh’ erano ) le cateratte del cie- 
lo; e colla detta piova continuando spessi e 
grandi e spaventevoli tuoni con baleni , e cag- 
gendo folgore assai ; onde tutta gente vivea in 
grande paura sonando al continuo per la città 


tutte le campane delle chiese , infino che non 
alzò P acqua ; c in ciascuna casa bacini o pa- 
juoli con grande strida gridando a Dio mise- 
ricordia misericordia , per le genti , eh’ erano 
in pericolo , e fuggendo le genti di casa in 
casa e di tetto in tetto , facendo ponti da casa 
in casa , onde era sì grande il romore e ’l tu- 
multo , che appena si poteva udire il suono del 
tuono . Per la d -ita pioggia il fiume d’ Arno 
crebbe in tanta abbondanza d’ acqua , che pri- 
ma onde si muove sciendendo dell’ alpi con 
grandi rovine e impeto sì che sommerse molto 
del piano di Casentino , e poi tutto il piano 
d’ Arezzo e del Valdarno di sopra, per modo 
che tutto il coperse d’ acqug , e consumò ogni 
sementa fatta abbattendo è divellendo alberi , e 
mettendosi innanzi c menandone ogni mulino 
e gualchiere , eh’ erauo in Arno , c ogni difi- 
cio e casa , che appresso 1’ Arno , fosse nou 
forte; onde perirono molte genti. E poi iscien- 
dendo nel nostro piano presso a Firenze , ac- 
cozzandosi il fiume della Sieve coll’ Arno , il 
quale era per simile modo sformalo e grandis- 
simo , e avea alagato tutto il piano di Mugel- 
lo , per tanto che ogni fossato , che mettea in 
Amo , parea uno fiume . Per la qual cosa il 
giovedì a nona addì quattro del detto mese di 
novembre l’ Arno giunse sì grosso alla città di 
Firenze , eh' egli coperse lutto il piano di san 
Salvi e. di Bisarno fuori di suo corso ; in al- 
tezza in più parti sopra i campi ove braccia 
sei ove braccia otto e ove più di dieci braccia; 
e fu sì grande 1’ empito dell’ acqua , non pò* 
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Pendola lo spazio , ove corre l’Amo , ricevere , 
e per cagione di difetto di molte pesraje fatte 
infra la città per le mulina , onde I’ Arno per 
le dette pescajc era alzato oltre all’ antico 
letto più di braccia sette ; e però salì I’ altezza 
de|J’ acqua alla porla della Croce a gorgo e a 
quella del Renajo per altezza di braccia sei e 
più ; e ruppe e mise in terra 1’ antiporto della 
detta polla , e ciascuna delle dette porte rup- 
pe e mise in terra per forza . E nel primo 
sonno di quella notte ruppe il muro del co- 
mune di sopra al corso de’ tintori incontro alla 
fronte del dormitorio de’ frati minori per ispa- 
7. io di braccia i3o ; per la qual rottura venne 
1’ Arno piò a pieno nella città c addusse tanta 
abondanza d’ acqua , che prima ruppe e gua- 
stò il luogo de’ frati Minori e poi tutta la cit- 
tà di quà d'Arno ; generalmente tutte le rughe 
coperse molto e allagò ove più e ove meno ; 
ma più nel sesto di san Piero Scheraggio e 
porla san Piero e porta del Duomo , per lo 
modo che chi leggerà per lo tempo a venire 
potràr comprendere i termini fermi c notabili , 
onde faremo appresso menzione . Nella chiesa 
e duomo di san Giovanni salì 1’ acqua infmo 
al piano disopra dell’altare più alto che a mez- 
zo le colonne del profferito dinanzi alla porta. 
E in santa Reparata infino all’ arcora delle vol- 
te vecchie disotto al coro ; e abbattè in terra 
la colonna colla croce dei segno di san Zeno- 
bio , eh’ era nella piazza . E al palagio del 
Popolo , ove stanno i Priori , salì il primo 
grado della scala , ove s’ entra , incontro alla 



6 

via di Wchereccia , eh’ è quasi il più alto 
luogo di Firenze . E al palagio del comune , 
dove stà il Podestà , salì nella corte disotto , 
dove si rende la ragione -, braccia sei . Alla ba- 
dia di Firenze infido a piè dell’altare maggiore, 
e simile sali a santa Croce al luogo de’ frati 
Minori infmo a piè dell’altare maggiore; e in 
Orto san Michele e in Mercato nuovo sali 
braccia due ; c in Mercato vecchio sali braccia 
due c per tutta la terra . E olir’ Arno sali 
neilc rughe lungo l’Arno in grande altezza , e 
spezialmente dal borgo a san Nicolò c in bor- 
go Pidiglioso e in borgo san Friano e da Ca- 
inaldoli con grande discrtamento delle minute 
e povere persone , che abitavano in terreni . 
E sali in piazza infino alla prima via traversa, 
e in via Maggio infino presso a san Felice . E il 
detto giovedì nell’ ora del vespro la forza e 
F empito dell’ acqua dell’ Arno e corso ruppe 
la pescaja d’ Ognessanti e grande parte del 
muro del comune , eh’ è allo ’ncontro dietro 
al borgo di san Friano , in due parti per ispa- 
zio di braccia più di 5oo. E la torre 'della 
Guardia , eh’ è in capo dal detto muro , per 
due folgori fu quasi tutta abbattuta . E rotta 
la delta pescaja d’ Ognessanti incontanente ro- 
vinò e cadde il ponte alla Carraja salvo due 
archi dal lato di quà . E incontanente appresso 
per simile modo cadde il ponte a santa Trini- 
tà salvo una pila c uno arco verso la detta 
chiesa ; poi il ponte Vecchio stipato per la 
preda dell’ Arno di molto legname , sì che 
per istrettezza del corso dell’ Arno , che vi sa- 


lì e valicò X arcora del ponte , e per le case e 
botteghe , che v’ erano suso , e per soperchio 
dell’ acqua 1’ abbattè e rovinò tutto , che non 
vi rimase , se non due pile di mezzo . E al 
ponte Kubaconte l'Arno valicò l 1 arcora dal la- 
to , e ruppe le sponde in parte . E in tal mo- 
- do in più luogora ruppe e mise in terra il 
palagio del castello Altafonte , e grande parte 
delle case del comune sopr’Amo dal detto ca- 
stello al ponte Vecchio . E cadde in Amo la 
statua di Marte , eh’ era in sul pilastro a piè 
del detto ponte vecchio di qua . E nota di 
Marte , che li antichi diccano e lasciarono in 
iscriltura , che quando la statua di Marte ca- 
desse o fosse mossa , la città avrebbe grande 
mutazione ; e questo lasciarono per iscritta ; o 
vero avrebbe pericolo . E non sanza cagione 
lu detto , che per isperienza s’ è provato , co- 
me in questa cronica è latta menzione . E ca- 
duto Marte e quante case aveva dal ponte Vec- 
chio a quello dalla Carraja e infino alla gora 
lungo l’Arno rovinarono e in borgo san Ja- 
copo, e eziandio tutte le vie lung’Arno di quà 
# di là rovinarono , che a riguardare le dette 
rovine parea quasi uno caosso ; c simile rovi- 
narono molte case mal fondale per la città . > 

E se non fosse , che la notte vegnente rovinò 
delle mura del comune sopra la gora del pra- 
to d’ Ognessanti da braccia 45o per la forza 
dell’ acqua , la quale rottura sfogò l’ abondanza 
dell' acqua raccolta nella città ,/ onde la città 
era piena e tutt’ ora cresceva , di certo la città 
era a gran pericolo , e per montare 1’ acqua 
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in tutte parti il doppio che non fece ; ma rot- 
to il detto muro tutta I’ acqua , eh’ era nella 
città , corse con grande foga all’ Arno, e fu 

3 uasi venuta meno nella città fuori del corso 
’Arno il venerdì a ora di nona , lasciando la 
città e tutte le vie case e botteghe terreni e 
volte sotterra , che molle n’ avea in Firenze , 
pieno d’ acqua e di puzzolente mota ; e non 
si sgombrò in sei mesi ; e quasi tutti i pozzi 
di Firenze guastò , e si convennero rifondare 
per lo calo del letto d’ Arno . E seguendo il 
detto diluvio appresso la città verso Ponente,, 
tutto il piano di Legnaia e d’ Ongnano e di 
Settimo d’ Ormannoro c di Campi e di' Bron- 
zi san Moro Pcretola e Nocciole infoio a Si- 
gma e del contado di Prato coperse 1’ Arno 
diversamente in grande altezza guastando ji 
campi e vigne , menandone masserizie e le car 
se c mulina e molla gente c quasi tutte le bes- 
stie ; e poi passato Monte Lupo e Capraja # 
e per la giunta di più fiumi , che di sotto » 
Firenze mettono in Arno , i quali ciascun® 
venne rabbiosamente rovinando lutti i loro pontk 
Per simile modo maggiormente coperse l’Arr^ 
c guastò il Valdarno disotto Ponlormo Empoli 
santa Croce c Castello Franco, e grande parte 
delle mura di quelle terre rovinarono , e tutto 
il piano di san Miniato e di Fucecchio e Mon- 
te Topo!! e di Marti al ponte ad Era . E giu- 
gnendo a Pisa sarebbe tutta sommersa , se non 
che l’Arno isboccò al fosso Arnonico e al bor- 
go delle campane nello stagno, il quale stagno 
fece uno grande e profondo canale infino in 
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mare , che prima non v’ era ; e dall’ altra parte 
di Pisa isgorgò negli Osoli c mise nel fiume 
del Serchio ; ma con tutto ciò allagò molto di 
Pisa , e fecevi grande danno guastando tutto 
il piano di Val di Serchio e intorno a Pisa ; 
ma poi vi lasciò tanto terreno , che alzò in 
più parti due braccia con grande utile del pae- 
se . Questo diluvio fece alla città e contado di 
Firenze infinito danno di persone intorno di 
trecento tra maschi e femmine piccioli e gran- 
di , che al principio si credeano di più di tre 
mila ; e del bestiame grande quantità , di ro- 
vinamenti di ponti e case e mulina e gualchie- 
re in grande quantità , che nel contado non 
rimase ponte sopra ninno fiume o fossato , 
che non rovinasse , di perdita di mercatante 
panni lana di lanajuoli per lo contado, e d'ar- 
nesi e di masserizie e del vino , che ne menò 
le botti piene e assai ne guastò ; e simile di 
grano e biade , eh’ era per le case , sanza la 
perdila di quello , eh’ era seminato , c il gua- 
stamelo e rovina delle terre e de’ campi ; che 
se li piani 1’ acqua coperse e guastò , i monti 
e le piaggio ruppe e dilavò , e menò via tutta 
la buona terra . Sì che a stimare a valuta di 
fiorini , io che viddi queste cose per niuno nu- / 
mero le potrei nè saprei adequare , nè pormi 
a somma di stima ; ma solo il comune di Fi- 
renze si peggiorò di rovina di ponti e muri e 
vie più di 25 o mila di fiorini d’ oro , che co- 
starono a rifare . E questo pericolo non fu so- 
lamente in Firenze e nel distretto , con tutto 
«he 1’ Arno per la sua disordinata abondanza 
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d’ acqua peggio facesse , ma dovunque ha fiu- 
me o fossati in Toscana e in Romagna creb- 
bono per modo , che tutti i ponti ne menaro- 
no e uscirono di loro termini , e massima- 
mente il fiume del Tevere e coperse le loro 
pianure d’ intorno con grandissimo dannaggio 
del contado del borgo a san Sipolcro e di Ca- 
stello e di Perugia e di Todi e d’ Orbivieto a 
di Roma ; e ’l contado di Siena e d’ Arezzo o 
la Maremma aggravò molto . K nota , che ne' 
dì , che fu il detto diluvio , c più dì appresso 
in Firenze ebbe gran difetto di farina e di pa- 
ne per lo guasto delle mulina e de’ forni ; ma 
i Pistoiesi e Pratesi Colle e Pogibonizi e I’ al- 
tre terre del contado , e che sono d’ intorno , 
soccorsono con grande abondanza di pane e 
di farina la città di Firenze, che venne a gran- 
de bisogno . Fecesi quistione per li savi Fio- 
rentini antichi , che allora viveano in buona 
memoria , quale era stato maggiore diluvio , o 
questo o quello, che fu gli anni di Cristo 1269. 
1 più dissono , che 1’ antico non fu quasi mol- 
to meno acqua , ma per lo alzamento latto 
del letto d’ Arno , per la mala provedenza del 
comune di lasciare alzare le pescaje a coloro , 
che avevano le mulina in Arno , eh’ era mon- 
tato più di sette braccia dallo antico corso , la 
città fu più allagata e con maggiore dannaggio , 
che per Io antico diluvio ; ma a cui Iddio 
vuole male gli toglie il senno . Per lo qual 
difetto venuto per le pescaje incontanente fu 
fatto decreto per lo comune di Firenze , che 
infra i ponti uulla pescaja nè mulino fosse , nè 
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(lì sopra al ponte Rubaconte per ispazio di 
2000 braccia , nè di sotio a quello dalla Car- 
raja per ispazio di 4 °°° braccia , sotto gravi 
penne ; e dato I’ ordine , e chiamato oiìciale a 
far fare ! ponti c mura cadute . Ma tornando 
al proposito alla quistione disopra crediamo , 
che questo diluvio fosse troppo maggiore , che 
T antico , che solamente non fu tanto il cresci- 
mento per piova , come fu per tremuoto . Di 
certo che 1 ’ acqua chiara sorgea d’ abisso con 
grandi zampilli sopra più terreni ; e questo ve- 
demmo in più parti , c eziandio in sulle mon- 
tagne ; e però più a pieno avemo messo in 
nota in questa cronica di questo disordinato 
diluvio a perpetua memoria , perchè è stata 
grande novità da notare , che dappoi che la 
città di Firenze fu distrutta per Toltila , non 
ebbe sì grande awersitadc nè dannaggio d’ ac- 
qua , come fu questa . 

CAP. IL 

D' una grande quistione fatta in Firenze , 
se’l detto diluvio venne per giudicio 
di Dio o per corso naturale. 

In Firenze ebbe del detto diluvio grande 
ammirazione e tremore per tutte genti , dubi- 
tando non fosse giudicio di Dio per le nostre 
peccata , che poiché abbassò il diluvio più dì 
e notti appresso non finava di piovere con 
continui tuoni e baleni molto spaventevoli; per 
la qual cosa i più delle genti di Firenze ricor- 
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sono alla penilenzia e comunione ; e fu bene 
fatto per appaciarc 1* ira di Dio . E di ciò fu 
fatta questione a’ savi religiosi e maestri in teo- 
logia , e simile a : filosofi in natura e aslrologi , 
se il detto diluvio fòsse per corso di natura o 
per giudicio di Dio . Per li aslrologi naturali 
Fu risposto , ponendo innanzi la volontà di 
Dio , che grande parte della cagione fu per lo 
corso celeste e forte congiunzione di pianeti , 
assegnandone più ragioni', le quali raccontere- 
mo in breve e alla grossa per meglio fare in- 
tendere in questo modo, cioè; che a dì quat- 
tordici del maggio passato fu eclissi , o vuogli 
scurazione di grande parte del sole nel segno 
della fine del Tauro casa di Venere con capo 
del Draconc , la quale oscurazione infino allo- 
ra per savi religiosi e per mostramento d’ aslro- 
logi fu sermouata in pergamo in Firenze , il 
quale noi udimmo , che ciò significava grande 
secco nella presente istatc vegnente , e poi nel- 
la opposizione ,di quello eclissi grande soper- 
chio d’ acqua e tremuoli e grandi pericoli e 
mortalità di gente e di ‘bestie ; ammonendo le 
genti a penitenzia . E poi appresso all’ en- 
trante di luglio fu congiunzione a grado di 
Saturno casa di Marte alla fine del segno del- 
la Vergine casa di Mercurio ; il quale significa 
soperchio d’ acqua e sommersione per li detti 
due pianeti infortuni. Ma quello, che dissono, 
che aggravò più, seguendo l’ una congiunzione 
1’ altra , si fu , che il dì del diluvio il sole si 
trovò nella opposizione del suo eclissi a gradi 
diciannove dello Scorpione in congiunzione con 
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la coda del Bracone e alla stella , che sì chia- 
ma cuore dello Scorpione , che sempre sono 
infortune e fanno grandi pericoli in mare e in 
terra; e Venere piando acquoso si trovò nella 
fine del detto Scorpione , e per aggiunta il 
sole in tale congiunzione si trovò assediato in- 
tra le due infortune cioè Saturno e Marte con- 
giunte insieme per sestile aspetto. Saturno nel- 
la Libra in sua esaltazione congiunto con lui 
la luna , la quale è portatore del tempo futu- 
ro ; e a lui venne con segni ascendenti acqua- 
tici stala nella sua congiunzione dinanzi , cioè 
nella Libra medesima con Saturno c con Ve- 
nere e con Mercurio pianeti aquatici ; e l’ a- 
scendente della sua congiunzione fu tanto sua 
esaltazione e casa di Venere , ove era stato 
F eclissi del sole , e nella sua opposizione di 
quello lunare dinanzi al diluvio fue in suo 
ascendente il Cancro sua casa , che significa 
abondanza d’ acqua ; e i detti pianeti aquatici 
Venere e Mercurio erano in Scorpione segno 
aquatico e casa di Marte con la coda del Bra- 
cone . E nel cominciamento c grande parte di 
quello lunare dinanzi al diluvio furono grandi 
piove in Firenze c in molle altre parti ; e 
questo fu segno del futuro diluvio . E dell’ al- 
tra parte il pianeto di Marte alla venuta del 
diluvio si trovò nel segno del Sagittario in sua 
triplicitade caldo e secco, e che volentieri saet- 
* ta inviluppato nel detto segno con Mercurio 
pianeto convertibile con reo e rei , freddo e 
umido e aquatico , c contro alla compressione 
di Marte e del detto segno ; il quale Marte 
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combattendosi co’ raggi di Saturno mandarono 
in terra la loro influenzia , cioè soperchi di 
tuoni e piove baleni e con folgori c sommer- 
sioni e tremuoti . E per aggiunta al fatto il 
pianeto di Giove , la cui fortuna è dolce e 
buona, in quell’ ora si trovò neL segno del- 
l’Aquario Qasa di Saturno e con Saturno con- 
giunta in trino aspetto e con Marte in sestile 
aspetto , sì che la sua virtù fu vinta dalli detti 
due infortuni , e con niente di podere ; ma 
convenne , eh’ e’ giugnesse alla fortuna de’ rei 

E er lo segno d’ Aquario , dove era . E nota 
•Vtore e raccogli , se niente intenderai della 
detta scienzia , tu troverai al punto e giorno , 
che venne il diluvio , congiunti quasi tutti e 
sette i pianeti del cielo corporalmente per di- 
versi aspetti e in casa e termini di segni da 
commuovere 1’ aria e i cieli e nclli elementi a 
darne le sopraddette influenze . E domandati 
ancora i detti astrologi , perchè il detto diluvio 
venne più a Firenze , che a Pisa , eh’ era in 
sull’ Amo medesimo , e là giù e’ dovea essere 
più grosso , o d’ altre terre di Toscana, fu ri- 
sposto , che prima ci fu la cagione della mala 

F rovedenza de’ Fiorentini , come detto è , per 
altezza delle pescaje ; 1’ altra secondo astrolo- 
gia Saturno , il quale dà influenzia c sommer- 
sione infortuna e rivi e diluvi nella sua oppo- 
sizione , era nel segno della Libra , la quale 
è in sua esaltazione ; la quale Libra s’ attribui- 
sce alla città di Pisa , e allo opposito del se- 
gno dello Ariete , il quale Ariete pare s’ attri- 
buisca alia città di Firenze ; e I’ ascendente del- 
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l’ entrare del sole nell* Ariete si trovò nella * 
di Ponente col sole in cadimento: e il, sole, 
di cui l’Ariete è esaltazione , si trovò congiun- 
to e assediato nel tempo del diluvio in mala 
parte e infortuna . Come detto è, Marte , il 
quale è signore del segno dell’ Ariete, si trovò 
congiunto con Saturno e vinto da lui per lo 
modo , che è di sopra fatto menzione . E que- 
sta contrarietà e congiunzione pajono cagione 
del soperchio diluvio e dannaggio della città di 
Firenze più che di Pisa . E basti quello , che 
in questa avemo raccolto di più lunghe dispo- 
sizioni delti aslrologi sopra questa inquisizione. 
Sopra le dette quistioni i savi religiosi e mae- 
stri in teologia rispuosono santamente e ragio- 
nevolmente dicendo , che le ragioni dette dalli 
astroiogi poteano in parte essere vere, ma non 
di necessità , se non quanto piacesse a Dio , 
però che Iddio è sopra ogni corso celeste , e 
elli il fa muovere e regge e governa ; e il 
corso di natura è appo Dio, quasi come al la- 
bro è il martello , che con esso può foggiare 
diverse spezie di cose , come avea imaginato 
nella sua mente . Per simile modo e maggior- 
mente il corso di natura e delti elementi e 
eziandio le demonia per comandamento di Dio 
sono flagelli e martelli a’ popoli per punire i 
peccati; e alla nostra fragile natura non è pos- 
sibile d* antivedere I’ abisso e eterno consiglio 
del predestino e prescienzia dell’Altissimo, ma 
eziandio male si conoscono per noi l’ opere 
sue fatte a noi visibili . E acciò che di questa 
questione utile si tragga per li lettori diciamo , 
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che Iddio ha signoria di mandare e permette- 
re i suoi giudicii al Mondo e secondo corso 
di natura e quanto a lui piace sopra natura , 
e ancora siccome onnipotente signore dello Uni- 
verso ; e fallo a due fini principali , o per 
grande misericordia o per esecuzione di giusti- 
zia . E acciò per chi leggerà sia più chiaro e 
aperto a intendere , di molte e lunghe ragioni 
e sottili, allegarono i delti savi, ritrarremo al 
grosso, e raccoglieremo dicendo alquanti veri e 
chiari essempri e miracoli della sacra scrittura 
sopra la delta materia ; e eominceremo al prin- 
pio del genesi , ove dice; Creò Dio il cielo e 
la terra ; et dixit , et Jacla sunt etc. Questo fu 
grazia e sopra natura di fare colla sua infinita 
potenzia il corso del cielo e di natura per una 
sola parola , che prima era niente ; e chi ha 
podere di fare la cosa , pure materialmente 
parlando , la può mutare e disfare , maggior- 
mente Iddio può tutto fare e alterare mutare 
fe disfare . Appresso in quello medesimo genesi 
capitolo ottavo disse Iddio a Noe ; fa /’ arca , 
che io voglio mandare il diluvio deir acqua 
sopra la terra, perchè muojano tutte le crea-, 
ture per le peccata delle genti ec. E questo, 
fu per la sua giustizia . Appresso si legge nel 
ventesimo quarto capitolo del detto genesi de 
gli angeli , che vennono ad Abraham e a 
Loth , i quali per lo peccato contro a natura 
distrussono le cinque città di Soddoma e Go-, 
morra c l’ altre; e questo fu esecuzione di giu-, 
«tizia e sopra corso di matura . E se pure die- 
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ci uomini giusti e san?. a il detto peccato vi 
Tossono stati trovati , disse Iddio ad Abraham, 
cbe avrebbe perdonato a gli altri ; tanto è la 
sua clemenzia e misericordia infinita. E nel XX 
capitolo del genesi Iddio annunziò ad Abraham, 
eh’ aveva cento anni , e a Sarra sua moglie ' 
eh’ aveva novanta anni e era sterile , eh" ella 
conceperebbe Isaac padre d’ Israele, e così fu ; 
e ancora questo fu sopra a natura e per gra- 
zia di Dio, acciò che di quello nascesse il suo 
popolo e il suo unigenito figliuolo Gesù Cristo. 
E ancora leggiamo nel libro dell’esodo comin- 
ciando al decimo capitolo delle pestilenzie, che 
Iddio mandò sopra a Faraone c al suo popolo 
d’ Egitto per li prieghi di Moisè e di Aronne 
per la crudeltà , che facevano al popolo di 
Dio ; c alla fine per grazia al popolo d'Israele 
aperse il mare , dove passarono salvi , e Farao- 
ne collo popolo e cavalleria sua in quel mare 
si sommerse . E la detta grazia di popolo d’I- 
sraele e le dette pestilenzie sopra Faraone fu- 
rono per operazione e giudicio di Dio e sopra 
natura , e non per corso di stelle . Ancora al 
suo popolo per grazia e sopra natura Iddio gli 
nutricò quaranta anni nel diserto di manna , e 
colla guida della colonna della nuvola e del 
fuoco. E parte di quello popolo per lo pecca- 
to della infedeltà gli consumò per ferro ; e 
parte per lo peccato della golosità li perseguitò 
colle trafitte de’ serpenti ; e parte di loro per 
la superbia e rebellione gl’ inghiottì la terra , 
e ciò fu Abiron e Datan e loro seguaci ; è 
Gio. VOI. Voi. VII. 
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parte di loro per lo peccato d’ alare di' fare il 
sacrificio indegnameiito per fuoco gli punì e 
distrusse ; c tutte queste pestilenzic furono so- 
pra natura e per giudicio di Dio per le pecca- 
ta del popolo . La grande città di Ninive era 
giudicata da Dio a pericolare per li loro pecca- 
ti ; e per li sermoni di Giona profeta mandato 
da Dio si corressono e tornarono a penitenzia 
e ebbono grazia e misericordia da Dio ; onde 
, si manifesta chiaramente , che Iddio rimuove 
per li prieghi c penitenzia gli suoi giudic; ; e 
perciò maggiormente dee seguire e può il cor- 
so di natura il volere di Dio, c aopcrare so- 
pra natura , come a lui piace , però che la fe- 
ce , come detto è dinanzi . Che diremo della 
grazia c miracolo . che Iddio fece sopra natura 
per li prieghi di Josuc suo servo e capitano e 
Re del suo popolo di fare tornare il sole ore 
dieci addietro del suo corso ? Nel libro de’ Re 
intra gli altri miracoli per lo peccato della va- 
nagloria , che commise David a fare annovera- 
re il suo popolo , molto del popolo ne fece la 
giustizia di Dio per peslilenzia morire contro 
a corso di loro natura . E quante diverso per- 
secuzioni di battaglia si leggono in quelli libri 
de’ Re e negli altri libri , che Iddio permise 
quanto in prò e quanto incontro al suo popo- 
lo per li loro peccati o meriti ? Che Nabucco- 
donosor distrusse la prima volta 1? città di Ge- 
rusalemme e tutti gli Giudei menò in servag- 
gio quelli , che scamparono da morte ; e poi 
Nabuccodonosor per fi suoi peccali d’ uomo fu 
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bestia per sette anni (i); e poi per simile modo 
distrusse la seconda volta Geiusalemme Anlioco 
Re ; e tutto lu per lo pecrato de’ figliuoli d’I- 
sraele o per le loro abominazioni . £ quando 
si riconobbono a Dio -, con piccolo podere e 
cominciamento Giuda Maccabeo e ’l padre e 
fratelli feuiono la vendetta c distrussnno il re- 
gno d’ Anlioco , e tutti i detti giudicj di Dio 
furono per li peccali e sopra a ogni corso di 
natura . £ però disse Iddio ai suo popolo ; lo 
sono Io Iddio Sabaoth, cioè a dire in latino, 
Io Iddio dell’ oste e delie battaglie, e dò vinto 
e perduto a cui mi piace secondo i meriti o 
i peccati , e la vittoria delle battaglie è nella 
mia destra . E lutto questo è per la divina 
potenza e sopra il corso d’ ogni natura . Assai 
è detto sopra i miracoli, che sono sopra natu- 
ra e contro a natura , che Iddio fece nel vec- 
chio testamento . Del nuovo alquanto diremo . 
Punte essere o fu mai o sarà maggiore grazia, 
che la divina potenza degnò d’ incarnare nella 
gloriosa vergine Maria , e essere Iddio e uomo 
nato di vergine , e sofferire pena e morte e 
passione , e nella passione scurò il sole tutto 
nel mezzo dì , e era la luna nc’ suoi oppositi, 
che secondo corso di natura non polca scura- 
re ? Ma fu sopra natura , perchè il fattore del- 
la natura sofferta pena . £ così grande e così 


(i) Circa il diventar bestia di Nabuccodonosor nota 
che Erodoto conviene in molte cose cou la scrittura , 
ed anco circa le sue bestialità e pazzie. 
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fatto misterio fu sopra ogni potenzia di natu- 
ra , e ciò piacque all’ Altissimo per osservare 
giustizia per lo peccalo del primo uomo , e 

F cr fare grazia e misericordia per ricomperare 
umana generazione ; e nullo verbo è impos- 
sibile a Dici . I miracoli , che fece Gesù Cristo 
vangelizzando in terra , e poi i suoi apostoli 
e gli altri santi martiri e vergini per lo suo 
nome , sono ancora tutto di ; i qu ili sono so- 
pra ogni natura e corso celeste; sopra le quali 
dette ragioni e veri argomenti principalmente 
la soluzione della nostra quislione è mollo chia- 
ra . Che diremo della rovina della città di Ge- 
rusalemme la terza volta e per la esecuzione e 
Sbarramento de" Giudei fatto per Tito e per 
Vespasiano Impnradori di Roma , per la ven- 
detta del peccato commesso della non giusta 
morte di Cristo figliuolo di Dio? Certo questo 
fu chiaro e evidente giudicio di Dio , c non 
per corso di natura, che mai poi non ebbono 
i Giudei stato nè recetlo di loro signoria , e 
sono passali più l3oo anni , che è durato il 
loro esilio . Dell’ altre molle persecuzioni ruine 
e pcstilenzie e dituvj e battaglie e naufragi avve- 
nute al tempo de’ Romani e de’ Pagani per 
giudicio di Dio e per punimento de’ peccati 
oltre al corso di natura , prima e poi che ven- 
ne Cristo , a raccontarli sarebbono infiniti , e 
confusione del nostro trattato ; e simile poi al 
tempo de’ Cristiani per la venula de’ Gotti e 
Vandali e Saraceni e de’ Lombardi e delli Un- 
gari e Teutonici e Spagnuoli e Caldani e Fran- 
ceschi c Guaschi , che sono venuti in Italia e 


Digitized by Coogl 


21 

tutto dì vengono ; delle quali pestilcnzie assai 
chiaramente a’buoni intenditori si possono com- 
prendere , c p. r questa cronica e per aliti li- 
bri, che di ciò fanno menzione, le quali tutte 
sono state e sono per giudicio di Dio per pu- 
nire le peccata. £ però tornando al proposito 
della nostra questione c discutenzia , e racco- 
gliendo i sopraddetti esempli veri c chiari, tut- 
te le pestilenzie e battaglie c mine c diluvj ar- 
sioni e persecuzioni naufragi c esilj avvengono 
al Mondo per la permissione della divina giu- 
stizia e per punire i peccati , e quando per 
corso di natura e quando contro a natura e 
quando sopra natura , come piace e dispone la 
divina potenzia . E nota ancora lettore , che la 
notte , che cominciò il detto diluvio , uno san- 
to romito nel suo solitario romitorio di sopra 
alla badia di Valle Ombrosa istando in orazio- 
ne sentì c visibilmente udì uno fracasso di de- 
monia c di sembianza di schiere di cavalieri 
armati , che cavalcassono a furore . E ciò sen- 
tendo il detto romito si fece il segno della san- 
ta croce , e fecesi al suo sportello , e vidde la 
moltitudine de’ detti cavalieri terribili e neri ; e 
scongiurando alcuno dalla parte di Dio , che 
li dicesse , chè ciò significava , e li disse ; noi 
andiamo a sommergere la città di Firenze 
per li loro peccati , se Iddio il concederà . 
E di questo- io autore per saperne il vero eb- 
bi dall’ abate di Vallombrosa uomo religioso e 
degno di fede , che disaminando l’ ebbe dal 
detto suo romito . E però non credano i Fio- 
rentini , che la presente pestilenza , onde è 
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falla questione , sia loro avvenuta altro che per 
giudVio di Dio , bene che in parte il corso 
del sole s' accordasse a ciò per punire i nostri 
peccali , i quali sono soperchi e disp'acevoli a 
Dio sì di superbia l’uno vicino eoli’ altro in vo- 
lere signoreggiare e tiranneggiare c rapire , e 
per la infinita avarizia e inali guadagni di co- 
mune di fare frodolcnti mercatanzie c usura 
recata da tutte parti della ardente invidia l’uno 
fratello e vicino coli’ altro ; sì della vanagloria 
delle donne e disordinate spese e ornamenti ; 
sì della golosità nostra di mangiare e bere di- 
sordinalo , che più vino si logora oggi in uno 
popolo di Firenze a taverne , che noti solcano 
logorare li nostri antichi in tutta la città ; sì 
per le disordinate lussurie de gli uomini e del- 
le donne ; e sì per lo pessimo peccato della 
ingratitudine di non conoscere da Dio i nostri 
grandi beneficii e il nostro potente stato soper- 
chiando i vicini d’ attor o . Ma ò grande ma- 
raviglia , come Iddio ci sostiene ( e forse par- 
rà a molti , che io dica troppo , e a me pec- 
catore non sia licito di dire) ma se noi fio- 
rentini non ci voleino ingannare , tutto è il 
vero ; di quante battilurc c discipline ci ha da- 
te Iddio al nostro presente tempo pure da gli 
anni i3oo in quà sariza le passate, che sciitle 
sono in questa cronica-, prima la nostra divisio- 
ne di parte Nera e Bianca ; poi la venuta di 
messer Carlo di Francia c ’l cacciamcnto , che 
fece di parte Bianca , c le sequele e rovine , 
che furono per quelle ; e poi il giudicio del 
gran fuoco, che tu nel i3o.j., e poi di più ah 
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tri sfati nella città di Firenze per li tempi con 
grande dannaggio di molli cittadini . .Appresso 
della venula d’Arrigo di Lueimborgo Impera- 
dore nel i3i2 e il suo assedio a Firenze e 
guastamente del nostro contado , e conseguen- 
te la mortalità c corruzione , clic poi lu in 
contado e in città . Appresso la sconfitta da 
Monte Catini nel i3i5. Appresso la persecu- 
zione c guerra Caslmccina e la sconfitta da 
Altopascio nel i325 , e la sequela della sua 
ruina e la sformata spesa fatta per lo comune 
di Firenze perle delle guerre fornito. Appres- 
so il caro e la fame l’anno 1 3 29 c la venuta 
del Bavero , che si dicea Imperadorc. Appres- 
so la venula del Bc Giovanni di Boemia , e 
poi il presente diluvio : onde è nata la que- 
stione , die raccogliendo tutte 1’ altre dette 
avversitadi in una, non furono maggiori di que- 
sta . E però stimate , Fiorentini , che queste 
tante minaceie di Dio e battiture non sono 
sanza cagione di soperchi peccati , e pari alle 
avversitadi li detti giudicj, che de’ nostri antichi. 
E io autore sono di questa sentenzia sopra 
questo diluvio , che per li oltraggiosi nostri 
peccati Iddio mandò questo giudicio mediante 
il corso del cielo, c appresso la sua misericor- 
dia , però che poco durò la rovina per non 
lasciarne al tutto perire per li prieghi delle san- 
te persone e religiose abitami nella nostra città 
e d’ intorno e per le grandi elemosine , che si 
fanno in Firenze. E però, carissimi fratelli e 
cittadini , che al presente sono e saranno , chi 
leggerà é intenderà dee avere assai grande ma- 
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lena di correggiersi e lasciare i vizu c peccati 
per Io timore e minaccio di Dio , e per la 
sua giustizia per lo presente e per lo tempo a 
venire, c acciò che 1’ ira d’ Iddio non si span- 
da più sopra noi , e che più pazientemente e 
con forte animo sostegnamo 1’ avversitade , ri- 
conoscendo Iddio onnipotente , e ciò tacendo 
c con virtù bene aopcrando meritiamo avere 
misericordia e grazia da lui , la quale fia du- 
plicata essaltazione e magnificenzia delia nostra 
città . Di questo diluvio e subito avvenimento 
alia nostra città di Firenze corse la faina c la 
novella tra’ Cristiani : e ancora più grave e pe- 
ricolosa , che non fu , con tutto tósse quasi 
inestimabile . E vegnendo al cospetto e alla 
maestà del Re Ruberto amico , e per fede e 
devozione di noi signore , mollo si dolse di 
noi di lutto suo cuore ; e come il padre la al 
figliuolo di suo sermone dittato per lui ammo- 
nendo e confortando , e il suo podere proffe- 
rendo per la forma e modo , che conterà il 
detto suo sermone , o vero pistola ; la quale 
in questa nostra opcit ci pare degno di mette- 
re in nota di verbo a verbo a perpetua memo- 
ria , accioche’ nostri successori cittadini , che 
verranno , il leggano , e sia manifesta la sua 
clemenzia e sincero amore , che il detto Re 
porta al nostro comune , c di ciò possiamo trarre 
utilità di buoni e santi esempli e ammonizione 
e conforto ; però eh’ è tutta piena d’ autorità 
della divina scrittura , siccome quelli , eh’ era 
sommo in filosofia e maestro , più che Re , 
che portasse corona già fu. più di mille anni ; 
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c con tuffo che in latino , come la mandò , 
fosse più nobile c di più alti verbi e intendi- 
menti per li belli latini di quella , ci parve di 
farla volgarizzare , acciò che seguisse la nostra 
materia volgare e fosse utile a’ laici , come a’ 
letterati . 


CAP. III. 

■ 

Questa è la lettera e sermone , che il Re 
• Ruberto mandò a' Fiorentini 
per cagione del detto 
diluvio . 

a A Ili nobili e savj uomini Priori dell’ar- 
» ti, e Gonfaloniere della giustizia , consiglio e 
» comune della città di Firenze amici diletti 
» divoti suoi Ruberto per la grazia di Dio di 
» Gerusalemme e di Cicilia Re salute e amore 
» sincero . Intendemmo con amaritudine di 
» tutto il cuore e con piena compassione d’a- 
>» nimo lo piangevole caso e avvenimento di 
» molta tristizia , cioè il disavveduto e subito 
» accidente e molto dannoso cadimento , il 
.» quale per soprabondanza di piene d’ acqua 
» per divino consentimento in parte aperte le 
» cateratte del cielo venne nella vostra città , 
» li quali casi nè a noi conviene altrimenti 
» isporlo nè a voi altrimenti imputarlo , se 
» non come la scrittura divina dice , colali co» 
» se a caso avvenire . Non si conviene a noi, 
» il quale per la reale condizione la veritade 
<> ha a conservare , essere amico lusinghevole , 
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» nè di riprendere ia giustizia di Dio dicendo, 
» che voi siate innocenti . La dottrina del- 
» r apostolo dice j se noi diremo , che noi 
» non abbiamo peccato , noi inpanneremo noi 
• medesimi , e non Jìa in noi veri tilde . 
» Adunque li nostri peccali richicggiono , che 
» non solamente noi incorriamo in questi peri- 
si coli, ma eziandio in maggiori. Noi dovemo 
» appropriare il singolare diluvio alli particolari 
» peccali , siccome 1’ universale diluvio fu man- 
» dato da Dio per li universali peccali , par 
» li quali ogni carne avea abbreviala la via sua 
» dalla umana generazione . Noi conosciamo 
n T ordine di questa pestilenza per la scrittu- 
» ra dello "evangelio , però che poi la verità 
y> di Dio anlimise le sconfitte date da’ nemici , 
» soggiunse i diluvj c le tempeste, per le qua- 
» li parla s. Gregorio dicendo cosi sopra il 
» vangelo , dove è scritto , saranno segni nel 
a sole e nella luna ; e se noi sostenemo , di- 
»> ce san Gregorio , pestilenzie sanza cessa- 
ti mento, awegna che prima Italia fosse con - 
» ceduta a essere fedita dal coltello de' Pa- 
ii gatti , io riddi in cielo schiere di fuoco , e 
a riddi colui medesimo splendente di spien- 
ti dori a modo di balenare , il quale poi 
» sparse il sangue umano . ha confusione 
a del mare e delle tempeste non è solamente 
a nuova levata , ma ronciosia cosa che molti 
a pericoli già annunziati c compiuti sieno , 
a non è dubbio , che non seguitino e ezian- 
» dio i pochi , i quali restano a cotale im- 
» putazione , di passare a nostra correzione. 
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» non a stravolgimento di disperazione . £ 
» noi crediamo inira quesle cose non so lame n- 
p le la giustizia di Dio essere nuliire di costo- 
» ro , ma crediamo la bontà divina essere sic- 
» come madre pietosamente correggente e in 
>n meglio mutante, dicendo santo Agostino nel 
» sermone dello abbassamento di Roma ; ld~ 
» dio anzi il giudirio opero disciplina molta 
» volte, non eleggendo colui , cui clli botta , 
» non volendo trovare colui, cui elli condona 
» ni . E elli medesimo dice sopra quello verso 
nn del salmo, siccome viene ' meno il fumo , 
» vengano meno eglino ; tutto ciò , che a tri - 
» lutazioni noi patiamo in questa vita , è 
ni battitura di Dio , il quale ne vuole correg- 
gi gere , acciò che nella fine non ne condan- 
ni ni . E perciò santo Agostino nel predetto 
» sermone delle tribulazioni e delle pressure 
» del Mondo dice; Quante volte alcuna tosa 
nn di tabulazione di pressure noi sofferiamo , 
» le tribulazioni insieme son nostre correzio- 
ni ni. Ma queste cose con istudio è da guar- 
nn darci , che noi alcuna cosa notabile-mente da’ 
» meriti nostri vendichiamo , e che noi non 
» ci maravigliamo , quasi s elle non Tossono 
nn cagioni di queste tribulazioni quello case . 
» che noi dicemmo ; però che Agostina me- 
» desimo dice nel sermone dello abbassamento 
nn della città di Roma ; Maravigliansi gli uo- 
» mini ; or si maravigliassono eglino sola- 
no niente , e non bestemmiassono . Ancora è 
» da schifare per queste cose mormorare con- 
» tro a Dio , siccome la nostra nequizia bia- 
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» si masse la divina diriitura , e siccome se lo 
» nostre innumerabili c grandissime colpe ri- 
» prendessimo la divina giustizia : siccome 

» n’ ammonisce Agostino nel predetto sermone 
» delle tribuìazioni del Mondo dicendo ; O 
» jratelli non è da mormorare , siccome al- 
to cuna di coloro mormorano ; e I’ apostolo 
» dice ; e da’ serpenti perirono . Or che cosa 
» disusata sostiene ora 1’ umana generazione , 
» le quali non paiissono li nostri padri ? An- 
» cora ci è un’ altra cosa . Poco sarebbe rico- 
» noscere i peccati, se quel cotale non si pro- 
» pone a schifare per innanzi quelli . In quel- 
» lo caso non è da dubitare , che colui , che 
» pregherà per perdonanza , quella con ora- 
» zione impetri , e così acquisti la divina gra- 
» zia , e a schifare la rigidezza del giudicio , 
» siccome per lo savio Sciamone si dice ; Fi- 
» gliuolo , tu peccasti , or non ri arrogere 
» più ; ma priega per li passali peccati , 
to eh' elli ti sitino dimessi . Noi leggiamo d’al- 
» tre cittadi , le quali per li loro gravi peccati 
to con ampia vendetta doveano essere disfatte, 
» essere riservate ; e revocata la sentenzia per 
» penitenzia e per orazioni . Al tempo d’ Ar- 
» cadio Imperatore volendo Iddio fare paura 
» alla città di Costantinopoli e impaurila emen- 
» darla, revelò a uno fedele uomo, che quella 
» città dovea perire per fuoco di cielo . Co- 
» t»tui il manifestò al vescovo , e il vescovo il 
to predicò al popolo . La città si convertì in 
» pianto di penitenzia , siccome già fece I’ an- 
» lica città di Ninive . Venne il dì , che Id- 
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» dio area minaccialo , c ecco di verso il le- 
si vanle una nuvola di fuoco dalla parte d’o- 
si riente con puzzolente fiato di solfo e stette 
si sopra la città , acciò che gli uomini non 
ss pensassono , che colui, che avea rosi detto, 
si fosse per falsità ingannato ; e fuggendo gli 
si uomini alla chiesa , la nuvola cominciò a 
ss sciemare , e appoco appoco si disfece , e il 
si popolo fu fatto sicuro . Siccome Agostino 
ss nel detto sermone introduce ; Secondo que- 
» sto Iddio per bocca di profeta avea avanti 
ss detto , che la smisurata città di Aini ve si 
ss dovea disfare ; e troviamo , che essa fu 
ss dtliberata per asprezza di penitenzia e per 
ss grida tf orazioni ; nè dalla penitenzia nè 
ss da adorare sieno dilungi le linwsine toro 
ss salutevoli compagne , secondo il, consiglio 
ss di Daniello dato a Nabuccodonosor Ile , 
ss che con limosìne ricomperasse le sue per- 
vi cala e rattemperasse la sentenzia di Dio 
ss contro a lui pronunziata . Guardiamo insie- 
ss me adunque lo spaventevole giudicio di Dio, 
ss e pensiamo di pigliare rimedio , c schifiamo 
ss il rimanente , che è da temere; per le qua- 
si li cose non le nostre parole , ma quelle del 
SS Salvatore proferiamo in mezzo; c clli disse; 
ss Or pensate voi, che quelli 18, sopra li quali 
si cadde la torre in Siloe e ucciseli , fossero 
ss colpevoli sanza tutti gli altri abitanti in 
ss Gerusalemme ? Io vi dico nò ; ma se voi 
ss non farete penitenzia , simiglian temente 
ss perirete . Dove Tito dice ; una torre è 
ss aguagliata alla cittade , acciocché la parta 
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» spaventi il tutto ; quasi dica tutta la ritta- 
*> de poco poi fia occupata , se gli abitanti 
» persevereranno nelle infedelitadi . La quale 
>» cosa mostra Beda dicendo ; perchè eliino 
» non faceano penitcnzia , nel quarantesimo 
» anno della passione di Cristo li Romani 
» cominciando da Galilea , onde era comin- 
„ data la predicazione del Signore , l' empie 
„ genti injino alle radici distrussono . Ma 
„ acciò che per quelle parole , che abbia- 
„ mo dette di sopra , non siamo giudicalo grave 
„ amico , e acciò che noi non inganniamo i 
„ meriti delle vostre virtudi , le quali ci confi- 
„ diamo essere accette nella benignità di Dio , 
„ attendendo alla divina scrittura, la quale non 
si pure riprende li prosontuosi per ammaestrar- 
li gli , ma addolcisce gli alìlitti , acciocché per 
>» rimedio di 'consolazione li conforti ispesse 
„ volte in suoi luoghi ; queste rotali passioni 
„ e pressure confessiamo , che avvengono per 
» provarci; però che in quello, che Dio es- 
si samina , si loda dalla veritadp della pazienzia 
>» in noi F apostolo testimonio : la sua pietosa 
>» provedenza non ci lascia tentare o/tra alla 
» nostra possa, ma colla tentazione fa frutto . 
» Quale utilitade cerchiamo noi fedeli maggiore, 
» che colaji miserie , noi prendiamo efficace 
» argomento dell’ amore di Dio , che ne appro- 
» va, perchè al proponimento a voi santo re- 
» ligioso cherico Judit ('emina dirizza e manda 
» la seguente parola: E ora o fratelli, per- 
si chè voi, che siete preti nel popolo di Dio , 
» da voi dipende V anima di coloro al vostro 
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» parlare, dirizzate i cuori loro, sì che si 
» ricordino coloro , che sono tentati, che li 
a nostri padri furono tentati , acciocché j assono 
» provati , se eglino adoravano veramente Id- 
a dio suo, ricordare si debbono, come il pa- 
ri dre nostro -Abraam fu tentalo, e provato 
» per molte tribolazioni fatto è amico di 
» Dio ; così fu Isaac, così fu Jacob, co- 
ri sì Aloises , c tutti quelli, che piaceano a 
» Dio , per molte tribulazioni passarono fe- 
ri deli. Onde a. Tobia disse l’angelo; Però 
33 che tu eri caro a Dio , fu necessario , che 
» la tentazione ti provasse . Or crediLmo noi 
u e voi essere migliori c più innocenti, che li 
33 nostri antichi padri patriarchi , li quali per 
» tante miserie di battiture e mandale e con- 
33 cedute da Dio trapassarono santi ? O disde- 
3i gnamo o maggiormente indegnamo noi in- 
n degni membri di patire quelle cose , le quali 
3i non [schifarono gli apostoli , nostro corpo 
a la Chiesa , nostro capo Cristo , cioè il fuoco 
» il ferro li martini villania , noi quasi dischiat- 
3i tati, e come non appartenessono loro , e co- 
li me non partehci (i) di loro fortuna, o forse 
» più santi, con impazienzia portiamo colali 
il cosci 1 Ma se per impazienzia, eh’ è in noi, 
» elli ci pare troppo malagevole seguitare li 
» padri di ciascuno testamento , almeno non 


(i) Partefice, non è scorrezione, ma è voce puro 
Fiorentina, ma non usata da’ Toscani, e oggi si direb- 
be partecipe. 
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» isdcgnamo per pazienzia le viri udì , prendere 
» esempli dall’ infedeli principi e filosofi , li 
» quali furono ; siccome scrive Seneca libro 
» primo dell’ ira , di Fabio , che prima vinse 
» r ira sua , che Annibale ; «Tulio Cesare nel 
» libro della vita de’ Cesari ; e d’ Ottaviano 
» Augusto nel Poliprato libro terzo capitolo 
9 decimoquarto ; di Domiziano , siccome testi- 
» monia il bello parlatore Licinio; e Antigono 
9 Re secondo Seneca libro terzo dell’ ira ; e 
9 della pazienzia de’ Filosofi , cioè di Socrate 
» libro terzo di Seneca dell’ ira , e di Diogene 
» libro terzo dell’ ira anzi il fine , acciocché 
» non passi il manifesto o occulto lamentamcnto 
» d' alcuno o d’ alcuni siccome contrario. An- 
» cera per li mormoramenti delti incredenti , 
9 che dicono, che questi tempi sono piggiori, 
» che li antichi tempi, c che Iddio ha riser- 
9 vato la ’ndegnazione dell’ ira sua ìnfimo al 
9 loro, e che li ha riserbati gli presenti dì a 
» spandere quella . Leggano ovvero odano lì 
9 leggenti da Adamo fiatichc e suJore spine e 
9 triboli diluvio dicadimcnto; trapassarono tempi 
9 pieni di Fatica di fame e di guerra , c però 
» sono scritte , acciò che non mormoriamo del 
9 presente tempo contro a Dio . Passò quel 
9 tempo appo gii padri nostri , rimotissimi 
9 molto da’ nostri temporali, quando il capo 
» dell’ asino morto si vendè altrettanto oro ; 
9 quando lo sterco colombino si comperò non 
» poco argento ; quando le femine patteggiaro- 
» no insieme di manicare i loro fanciulli . Or 
3» non avemo noi in orrore quelle cose ? Leg- 
getele, 
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» getele , spaventiamocene , sì che noi avemo 
» maggiormente , onde ci allegrare , che onde 
» mormorare delti nostri tempi . Quando fu 
» dunque bene dell’ umana generazione ? quan- 
ti do non paura ? quando non dolore P quando 
h certa felicitade ? quando non vera infclicilade ? 
» dove fìa la vita sicura P Or non è questa 
» terra quasi una grande nave portante uomini 
» tempestati pericolati soggiacenti a tanti ma- 
si rosi (i) e a tante tempeste , tementi il perico- 
« lare , sospiranti in porto e di compensare la 
» conoscente e grata ragione della nostra con- 
ti siderazione , e il com pensamento della diritta 
7> bilancia , quanto in ricchezze in morbidezze 
» in potenzia e cittadini Iddio la vostra cittade 
» nobilitò scampò e sopra tutte le vicine anzi 
t> remote cittadi sanza comparazione essaltò , 
» sì eh’ ella puote essere simigliata ad adornato 
» arbore fronzuto e fiorito dilatante gli rami 
» suoi infino a’ termini del Mondo ? Per tanti 
» e si grandi beneficii temporali v non vi di- 
ti mentichi nell’ awersitadi di dire le vostre 
» lingue col santo Job ; Se noi riceviamo li 
» beni dalla mano del Signore , perchè non 
t> sosteniamo li mali ? Ancora queste afflizioni 
» alcuna volta salutevolmente ne sono manda- 
ti te , e awengonci a spirituale profitto , però 
t> che se alcuna volta non fossono mandate e 
t> permesse da Dio , noi ci crederemmo qui 
si avere cittadi stanti c dimoranti , e poco cu- 


C-i ) Marosi , cioè restie grosse o fortune ili mare. 
do. VOI. Voi. VII. ' 3 
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» reremmo di cercare della eterna con san Pie- 
» ro, dicendo; Buono è a noi essere qui . Ma 
» li mali , che più ne priemono , ci tanno pet>- 
» sare al cielo e -attendere alla futura gloria. 
» E se per avventura alcuno svergognato o arro 
» gante presumesse di storcersi contro- all’ ò- 
» pera dello eterno artefice , intendea rispon- 
di dere a lui la bontade delle creature, la quale 
» il fabricatore di tutte le cose dal principio 
» riguardò nelle sue creature . Se il fiume, il 
» quale amministrò tanti dili-ttamcnti e tante 
» grandi utilità del cominciamento della tua 
» ciltade, perchè gravemente porti, se uua volta 
» con disusalo allagare ti fece alcuni danni ? 
» Ma dirà un altro calunniatore, perchè noi 
« dicemmo davanti, che le tribolazioni ne sono 
» ammonimento e correzioni, dicono, acciò 
» che io diventi migliore , sono puliti quelli , 
» perch’ io viva quelli , che mojono, perch’ io 
» sia serbato , quelli sono perduti . Aon per- 
ii ciò, dice san Giovanni Crisostomo, ma sono 
a puniti per li loro peccati propii , ma Jassi 
tt da questo a quelli, che meggione materia 
» di salvarsi . Or forse si leveranno contro 
» invidiosi giudicando voi per lo partimento 
» del detto cadimento essere in maggiori pec- 
» cali intrigati di loro, e per questo essere 
» più odiosi a Dio ? anzi si crederanno essere 
» più giusti di voi c meno colpevoli e più gra- 
» ziosi al giusto giudice ? Questi di vero per 
» quello medesimo errore anzi mentiranno per 
y> suoi meriti . 11 Re Salomone certamente pa- 
» cifico, a cui fu riserbato edificare del lem- 
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» pio , e ne’ cui tempi sorse la tranquilìitade 
>» della pace , e il cui regno non conobbe 
» guerra, al suo padre David santissimo , a cui 
» fu interdetto I’ edificare di quello medesimo 
» tempio , lo quale fu nominato da Dio , uo- 
» mo spanditore di sangue , il quale riputò 
» essere provocato da continui pericoli di guer- 
« re , da due volte da Dio manifestamente e 
» piuvicamente fu corretto. In quello medesimo 
» modo, coloro, che non sanno gli santi li. 
„ bri , diranno , che li amici di Job fossono 
„ più innocenti di lui , c antimetteranno loro 
„ nel rcguiderdonamenlo ; imperciò che noi 
» non leggiamo , eh’ elli Tossono esaminati da 
« Dio nelle pestilenze , siccome Job , però 
» che di vero elli non erano auro nè argento 
,, da provare nella fornace del fuoco, nè da 
„ riporre nel tesoro del sommo Re , ma erano 
„ maggiormente paglia o letame , li quali messi 
„ in sul fuoco gittano puzzo spiacente a Dio 
„ e abominevole a gli uomini. Or. giudichere- 
„ mo noi per simile ciechitade, che li marinai 
„ fossono migliori , che Giona profeta , per lo 
„ quale si prova , che si levò la tempesta , però 
„ fu sommerso in mare e inghiottito dal pescie, 
„ lo quale fu messaggio di Dio banditore di 
„ penitenzia e figura di Cristo passuro , e li 
„ marinai furono pagani e adoratori d’ idoli ? 
„ Non maraviglia , se le grazie e prerogative 
» di virtudi, che noi diciamo, Iddio riguardò in 
„ voi , li quali elli essamini , e provali guider- 
,, doni , e coroni voi , li quali siete conosciuti 
„ sempre essere stati in Italia chiaro braccio 
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„ della Chiesa e nobile fondamento di tutta fede . 
„ Non si maraviglino dunque li rimproveranti 
„ invidiosi , se uno poco innanzi colle promesse 
„ sentenzie della santa scrittura noi mostriamo 
„ per la pruova delle sante virtudi noi essere 
„ accettati da Dio , approvati al suo benepla- 
» cimento , se intanto voi vi riconoscicrete 
» umilemente, che per li vostri peccati voi in- 
» correste nelli predetti danni; e comportateli 
» con virtù di pazicnzia , con pagamenti per 
» ciò di divote boci rendere grazia . Dice il 
» sapientissimo Re; Figliuolo mio, non git- 
» ture la disciplina del Signore, e non fai ■ 
» lire , quando da lui se’ corretto ; colui , 
» cui il Signore ama , s) 7 gastiga, e come 
» padre il figliuolo si compiace. La quale 
» sentenzia non isdegna d’ allegare l’apostolo 
» nelle sue pistole dicendo ; Figliuol mio , non 
» mettere in non calere la disciplina del SL 
» gnor e, nè ti sia fatica , quando da lui sa* 
»> rai ripreso ; colui, cui il Signore ama, si 
»> 7 gastiga ; et li batte chiunque elli riceve in 
» figliuolo . Ecco adunque per le soprascritte 
» cose avete chiaramente , che per le pressure 
» deHe predette passioni si dimostrano esser# 
» in voi virtudi e meriti , e che non solamente 
» voi siete ricevuti in amici di Dio , ma speziaL- 
» mente siete da lui in figliuoli, a' quali si pone 
» la disciplina non solamente remunerazione, 
» si premette , ma si serba loro certa eredita- 
» de . Appare adunque per la vcritade della 
»> santa scrittura, che le virtudi e i meriti sono 
» remunerati da giustissimo Re deili Re, ezian- 
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» dio i n alcuni di vero, ne’quali pubblicamente 
» e manifestamente eziandio rilucono tempo- 
» ralmente , ad esemplo del mutamento de* 
» buoni , siccome è scritto del beato Job , al 
fc » quale furono restituiti duplicati li perduti beni; 
» ma nc gli altri più preziosi e migliori sanza 
» comparazione si serba il meritamento nella 
« futura gloria. Li predetti ammonimenti, li 
>1 quali noi stimiamo non esser alla vostra pra- 
» denzia tanto soperchi , quanto necessari , pro- 
» vedemmo di mandare per debito di caritade 
» alla vostra dilezione, e ancora le compas- 
» sioni, alle quali ci condogliamo con tutte lo 
» ’nteriora dell’ amistade , e le consolazioni de* 
» veri libri vi soggiugnemino , alle quali noi 
» d’ abondante offeriamo d’ aggiugnere quelle 
s» consolazioni di fatto , che noi fare possiamo, 
» altre volte offerte; ma la promessa nostra 
» lettera , pochi di poi che a noi fu rnanife- 
» sto il vostro sopraddetto caso , ordinammo 
» di mandarvi , ma però che il conscguente ri- 
» ducimento di più persone contene molto , 
» me ne rittenne, quella più tostamente essere 
» venuta al mandare d’essa sospendemmo. Ma 
» ora più diliberatamenle provedemmo , e sti- 
» mando iu ogni caso, che si appartenea a 
« nostra informazione e vostra cautela, vi man- 
» diamo ; nè alla vostra amistà rincresca di bene 
» leggere la lunghezza della presente lettera , 
» la quale non rincrebbe a noi di compilare 
« intra tante e si faticose sollicitudini . Data 
» a Napoli sotto il nostro secreto anello addi 2 
» di dicembre seconda indizione anni i333. 
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CAP. IV. 

Ancora di certe novitadi , che furono 

in Firenze per cagione del diluvio . 

Il dì appresso , che fu cessato il diluvio , 
essendo rotti i sopraddetti tre ponti in Firenze, 
e tutta la città aperta e schiusa lungo il fiume 
d’ Arno , certi grandi di Firenze cercarono di 
fare novilade contro al popolo avvisandosi di 
poterlo fare, però che sopra l’Arno non-avea 
se non uno ponte , e quello era in forza de’ 
grandi, c la città scompigliata e tutta schiusa, 
e le genti tutte sbigottite . Onde uno di casa i 
Rossi fedì uno de’ Magli popolano loro vicino, 
per la qual cosa tutto il popolo fu sotto 1’ ar- 
me , e più dì si fece grande guardia di dì c 
di notte in Firenze ; e alla fine i grandi e 
possenti e ricchi , che aveano che perdere , non 
acconsentirono alla follìa de’ malvagi ; c ancora 
il popolo avea preso vigore e forza; onde 
non si ardirono di cominciare novilade ; e an- 
cora se 1’ avessono cominciata , n’ avrebhono 
avuto il peggiore . E pertanto si riposò la cit- 
tade; e quello de’ Rossi, che fece il maleficio, 
fu condannato, e fcciesi fare inrontanente per 
lo comune certi ponticelli di legname sopra 
l’ acqua d’ Arno , e uno grande sopra piatte e 
navi incatenate. Ma al cominciamcnlo innanzi 
che i détti ponti fossono fatti si passava l’Ar- 
no per navi . E avvenne poi, che addì sei di- 
cembre essendo venuta una grande piena in 
Arno si rivolse una nave, ove avea da 22 
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nomini , de’ quali annegarono i5 uomini cit- 
tadini, e gli altri per ajutn di Dio scamparono. 
Lasceremo alquanto de’ fatti di Firenze e del 
diluvio, che assai n’ avemo detto, e diremo al- 
quanto do’ fatti di Lombardia e della nostra 
lega . Ma non è da la» lare di dire , che quan- 
do il legato , eh’ era a Bologna , seppe l’ avver- 
sità , eh’ era avvenuta a’ Fiorentini , ne fece 
grande festa e allegrezza ; dicendo , che ciò , 
eh’ era loro avvenuto , era perchè erano stati 
contro a lui e contro a santa Chiesa a Ferra- 
ra ; e forse in parte si disse il vero; ma non 
giudicava sè de’ suoi difetti e futuro avvenimen- 
to , nè credea , che ’l suo giudicio e sentenzia 
di Dio li fosse così d’ appresso , come tosto 
leggendo si potrà trovare . 

CAP. V. 

Come fallirono le triegue , e cominciassi 
guerra dalla lega al legato , 
e le terre , che tenea 

il Re Giovanni. 

I 

Nel detto anno i333 per calen di genna- 
Jo fallendo le triegue dalla gente del Re Gio- 
vanni e del legato alla nostra lega si fece per 
li collegati uno parlamento a Letici , per con- 
sigliare se fosse da seguire le triegue o rico- 
minciare la guerra . Accnrdavansi i collegati a 
prolungare le triegue , salvo messer Mastino e’I 
comune di Firenze ; e questo si prese per lo 
migliore di non lasciare prendere forza al lega- 
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to e al Re Giovanni; e ordinarono si ricomin- 
ciasse la guerra, e confermarono in quello par- 
lamento la divisa del conquisto per lo modo 
detto , cioè , che ’i signore di Melano avesse 
Cremona , e messer Mastino Parma , e quelli 
da Mantova Reggio , e’ marchesi Modona , e* 
Fiorentini Lucca . Per la qual cosa quelli di 
Melano cavalcarono sopra la città di Piacenza; 
e quelli di Verona c di Mantova sopra Parma 
e Reggio ; e’ Marchesi da Ferrara sopra Mo- 
dona ; o la nostra gente , eh’ era in Val. di 
Nievole , corsono sopra Buggiano . E poi addì 
8 di gennajo quelli di Lucca corsono sopra 
Fucecchio e santa Croce e levarono grande 
preda di bestie grosse, e rìcominciossi la guer- 
ra . E poi addì 23 di febbrajo appresso essen- 
do cavalcati 400 cavalieri di quelli delia lega 
di Lombardia sopra Parma e Reggio furono 
sconfitti presso al castello di Coreggio da quel- 
li di Parma e dalla gente del legato , e rima- 
sevi preso Ettore de’ conti da Panigo e più 
altri concstaboli . 

CAP. VI. 

Come il legato perdi Argenta e poco appresso 
fu cacciato di Bologna . 

1 

Nel detto anno addì 7 di marzo essendo 
i marchesi di Ferrara con loro oste stati all’ as- 
sedio della terra d’Argenta per più mesi . nella 
quale era la gente della Chiesa e del legato 
T arcivescovo don Bruno mandato per lo Papa 
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in Lombardia volle essere a parlamento co’ col- 
legati di Lombardia a Peschiera , e in quella 
richiese per lo Papa tre cose . Che lega piCt 
non fosse , promettendo pace onorevole per li- 
collegati . La seconda , che si levasse f oste- 
d’ Argenta . La terza , che’ marchesi dovessou» 
liberare il conte d’ Armignacca e gli altri pri- 
gioni sanza costo. Fu risposto per messer Ma- 
stino per bocca d’ uno de gli ambasciadori di 
Firenze , che la lega non si potea partire ; ma 
in caso che Parma rimanesse libera alla Chiesa, 
si cesserebbe 1’ oste ordinata . Quella d’Argent» 
e de’ prigioni, fu risposto per li detti ambascia- 
dori di Firenze , che in quanto Ferrara rima- 
nesse a’ marchesi per lo censo usato, e Argenta 
per uno piccolo censo , s’ accordcrebbono col 
legalo cardinale . L’ arcivescovo prese termina 
di rispondere , e partissi e venne a Bologna 
al legato . In questa stanza Argenta essendo 
forte stretta di vitluaglia c dello assedio, e non 
possendo essere soccorsi , fallendo loro la vit- 
tuaglia s’ arrenderono , però che da poi che la 
gente della Chiesa fu sconfitta a Ferrara , non 
s’ ardi di tenere campo contro alla gente de la 
lega , onde molto abbassò la potenza del lega- 
to . E avuta i marchesi la vittoria d’ Argenta , 
pochi di appresso cavalcò in sul contado dì 
Bologna col loro sforzo . Il legato del Papa 
cardinale , eh’ era in Bologna , mandò a riparo 
quasi tutta sua cavalleria , e voleva mandare 
fuori nella detta cavalcata i due quartieri del 
popolo di Bologna ; e già erano armati in sulla 
piazza , con tutto che male volentieri v' arida- 
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vano , e male parca loro essere trattati . Onde 
avvenne , come piacque a Dio , e di vero san- 
za ordine provedulo , fimo messere Brandaligi 
de’ Goggiadini con .... de’ Beccadelli uomini 
poveri al bisogno dello stato e vaghi di muta- 
zioni c di stato e di novitadi , parendo loro 
male stare sotto la signoria del legato , e reg- 
gendo abbassato lo stato suo per la sconfitta 
di Ferrara e per la perdita d’ Argenta , essen- 
do saliti in sulla ringhiera del palazzo di Bo- 
logna colle spade ignude in mano si comincia- 
rono a gridare ; viva il popolo , e muoja il 
legato e chi è di Lingua d' Ocho . Alle quali 
grida e remore il popolo armato fue scommos- 
so seguendo il roinorc cominciato , e si parti- 
rono di su la piazza iseorrendo per la piazza , 
e combatterono il palazzo del grano , e il ve- 
scovado , dove istava il maliscalco e gli altri 
uficiali del legato ; e in quello misono fuoco , 
C rubarono e uccisono tutti gli Oltramontani, 
che trovarono per la terra ; e ciò fatto assali- 
rono e combatterono il nuovo castello , dov’era 
il legato , per uccidere lui e sua gente , che 
v’ erano fuggiti dentro : e misonvi 1 ’ assedio di 
dì e di notte ; c questa rubellazione fu fatta 
addì 17 di marzo i3.33. F. nota , che tutta 
questa rovina avvenne al legato , perchè era 
male co’ Fiorentini , che se fosse stato bene di 
loro , la sconfitta , eh’ ebbe a Ferrara , la sua 
gente non avrebbe avuta, nè perduta Argenta, 
nè il popolo di Bologna gli si sarebbe rubella- 
to per dotta de’ Fiorentini , nè la Romagna ; 
ma la disordinata cupidità di volere signorìa fa 



montare in superbia c in ingratitudine contro 
all’ amiro ispezialmenfe i cherici ; e questo 
principalmente il fece cadere in questo errore , 
e di somma prospcritade in poco tempo cade- 
re in grande pericolo e abbassamento . Senten- 
dosi la novella in Firenze i Fiorentini la mag- 
giore parte ne furono allegri e non crucciosi 
per la lega , ebe il legato avea fatta col Re 
Giovanni : ma per tema di sua persona a re- 
verenza della Chiesa vi mandarono incontanen- 
te quattro ambasciadori , i maggiori cittadini 
di Firenze , e con loro trecento cavalieri di 
loro masnade e delle vicherie a piè di Mugel- 
lo , per guarentire il legato e sua gente ; e 
giunti a Bologna con molla fatica, e prieghi e 
lusinghe faccendo al popolo di Bologna da 
parte del comune di Firenze , trassono del ca- 
stello il legato e sua gente e arnesi il lunedì 
all’ alba addì 28 di marzo 1 334 P er l a porta 
di fuori del detto castello , fasciato intorno co’ 
detti ambasciadori c colla nostra gente armati ; 
e con tutto questo fu in grande pericolo il le- 
gato di perdere la vita , che lo sfrenato popo- 
lo di Bologna gli vennero dietro sgridando con 
villane parole e con armata mano per offende- 
re e rubare lui c sua gente infino al ponte a 
san Ruffello ; c poi i loro contadini correndo 
alle strade infìno a Lurignano in sull’Alpe. E 
di certo se il soccorso de’ Fiorentini non fosse 
stato e il loro proveduto argomento , il legato 
rimanea morto e rubato con tutta sua gente . 
E partito lui di Bologna il popolo a furore 
abbatterono e dbfeciono il detto castello in mo- 
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do che in pochi dì non vi rimase pietra sopra 

f ietra ; eh’ era uno nobile e ricco lavorìo . I 
iorentini condussono il legato in Firenze ad- 
dì 3 r di marzo, e fu ricevuto a grande ono- 
re e processione , e presentatogli per lo comu- 
ne di Firenze due mila fiorini d’ oro per ispe- 
se , nolli volle ricevere ringraziando molto il 
comune del grande e onorevole servigio a lui 
fatto , riconoscendo per loro la vita e lo stato; 
c di Firenze si partì addì 2 d’ aprile ; e fu 
accompagnato per ambasciadori e gente d’arme 
de’ Fiorentini infino presso a Pisa ; e di là 
n’ andò a corte , e giunse a Vignone addì 26 
d’ aprile . E come fu dinanzi al Papa e a’ car- 
dinali si dolse molto in piuvico consistoro della 
fortuna a lui occorsa e vergogna e danno fat- 
togli per li Bolognesi , domandando vendetta 
per se e per la Chiesa , lodandosi in palese del 
soccorso e onore ricevuto da’ Fiorentini ; ma 
in segreto al Papa disse , che ogni disavventu- 
ra si reputava avere avuta per la gente de’Fio- 
rentini , che mandarono al soccorso di Ferrara, 
onde la sua oste fu sconfitta. Per la qual cosa 
il Papa non volle mai poi nè vedere nè udire 
i Fiorentini , con tufo che prima avea comin- 
ciato a disamarli per la mala informazione fat- 
tagli dal detto legato per lettere contro a’ Fio- 
rentini per la ’mpresa della lega . E di certo 
se Papa Giovanni fosse più lungamente vivuto, 
dii, avrebbe adoperato ogni abbassamento e 
dannaggio de’ Fiorentini , e già avea ordinato , 

E rò che sopra tutti i cardinali amava messer 
sbramo dal Poggietto cardinale d’ Ostia suo 
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nipote , ma per li più si dicea piuvicameote , 
di' egli era suo figliuolo , e in molte cose il 
somigliava . 

CAP. VII. 

Di novità , eh’ ebbe in Bologna dopo 
la cacciata del legato. 

Appesso la cacciata del legato di Bologna 
la tetra rimase in grande scandalo tra’ cittadini, 
che ciascuno de’ maggiorenti volea esser signo- 
re , e quelli cittadini , eh’ erano stati amici del 
legato , v’ erano sospetti . £ se non fosse che 
i Fiorentini vi mandarono di presente 200 ca- 
valieri con due savi e grandi cittadini per am- 
basciadori e consiglieri dello stato della terra 
e per guardia di quella , di certo i Bolognesi 
sarebbono stracciati insieme, e datisi per loro 
discordia a inesser Mastino della Scala o a’ 
marchesi o a altri tiranni ; e slettevi della gen- 
te de’ Fiorentini per due mesi avendo dirizzata 
la terra in assai buono stato secondo la loro 
fortuna , con tutto che assai Tossono pregni di 
mala volontà tra loro . Incontanente che gli 
ambasciadori co’ cavalieri de’ Fiorentini si furo- 
no partiti di Bologna , partorirono le loro ini— 
quitadi ; c il figliuolo di Romeo de’ Peppoli e 
Goggiadini e loro seguaci , che avean» rubel- 
lata la terra al legato , a romore e a furore 
ne cacciarono i Sabatini e Rodatili e Bovailie- 
ri e parte de’ Beccadelli e più altre case e fa- 
miglie di grandi di popolo-, e arsono loro 
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le case; e tali si disfeciono , e più confinati 
ledono nella terra ; onde tra’ cacciati e confi- 
nati n’ uscirono più di mille cinquecento citta- 
dini . E ciò fu addì 2 di giugno i 334. E so 
non fosse, che’ Fiorentini vi rimandarono in- 
contanente loro ambasciadori e cavalieri a ripa- 
ro della loro fortuna , Bologna era al tutto 
guasta e diserta o venuta a mano di tiranno. 
E nota , che questo giudieio di Dio non fu 
sanza cagione e giustizia , che con tutto che 
fosse giusta la cacciata del legato di Bologna 
per la sua superbia e tirannia , lo r ngrato po- 
polo di Bologna non 1’ avea a fare sì per ri- 
verenza di santa Chiesa , e sì per 1’ utile , che 
i Bolognesi traevano per la stanza dei legato 
in Bologna , che tutti n’ arricchirono ; ina la 
parola di Dio non puotè preterire , cioè ; io 
ucciderò il nimico mio col nemico mio . 

CAP. Vili. 

Come la lega di Lombardia ebbe Cremona , 
e altre novitadi , eh’ avvennero 
per quella in Lombardia 
e in Toscana . 

Nell’ anno i 334 del mese d’aprile l’oste 
della lega di Lombardia co’ loro seguaci in 
quantità di tre mila cavalieri furono sopra la 
città di Cremona . E poi in calen di maggio 
patteggiò il signore di Cremona di rendere la 
terra alia lega, rimanendo la signoria al signo- 
re di Melano , come erano le convegnenze 
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giurate della lega con certi patti e ordini , in- 
tra gli altri , che se per lo Re Giovanni , a 
cui s’ erano dati , non f assono soccorsi con 
oste campale (t) ialino a mezzo luglio , da- 
rebbono la terra per lo modo patteggiato , e 
così feciono ; però che ’l soccorso non fu fat- 
to , però che il Re Giovanni co’ figliuoli s’era- 
iio partiti di Lombardia , c la sua gente non 
era possente a resistere alla forza della lega . 
Infra questo tempo all’ uscita di maggio la 
detta oste venne sopra la città di Reggio e poi 
sopra Modona e guastarle d’ intorno . £ poi 
volendo andare sopra la città di Parma e por- 
vi 1’ assedio , essendo già tra Reggio e Parma, 
avvenne per ordine latto c ordinato infino in 
corte di Papa per lo cardinale dal Poggetto in 
quà addietro legato in Lombardia , nel quale 
ordinamento si spcndea , e fatto era diposito 
di sessanta mila fiorini d’ oro per dare a’ cono- 
stabili Tedeschi della bassa Magna , i quali 
dovevano prendere messer Mastino della Scala 
principalmente e gli aliti signori ; e comincia- 
rono la zuffa nell’ oste, come era ordinato per 
fornire loro tradimento . La qual cosa fu reve- 
lata a messer Mastiuo per uno suo antico co- 
ncstabole , eh’ era di quella congiura ; per la 
qual rosa il tradimento non venne latto, e fu- 
ronne alquanti presi e guasti . c partirsi dell’o- 
ste 28 bandiere de’ detti Tedeschi colpevoli c 


(1) Esercito campale vuol dire un esercito, che 
posta stare a fronte al nemico in campagna . 


andarne in Parana ; onde l’ osle fu tutta sciar- 
rata , e quelli tiranni e signori si tornarono in 
loro terre con grande sospetto e paura di loro 
persone di non essere presi o morti da’ loro 
soldati . E dò fu addì 7 di giugno del detto 
anno . Per la detta cavalcata della lega di Lom* 
bardia , come era ordinalo , messer Beltramo- 
ne del Balzo capitano di guerra de' Fiorentini 
con 800 cavalieri cavalcò sopra il contado 
di Lucca , e guastò Buggiano e Pescia con in- 
tendimento d’ andare intimo a Lucca ; e dove- 
vavisi fermare l’ oste , e crescervi gente a caval- 
lo e a piè per li Fiorentini ; e la lega di 
Lombardia , ferma l’ oste a Parma , doveano 
mandare alla detta oste di Lucca in ajuto di 
Fiorentini 5oo cavalieri . Ma le genti ordinano 
le cose e Iddio le dispone ; che per la detta 
novità de’ Tedeschi latta in Lombardia ogni 
ordine dell'assedio di Parma e di Lucca tornò 
in vano , e la gente nostra d’ arme col capita- 
no si tornò in Pistoja . 

CAP. IX. 

Di certe sante reliquie , che vennero 
in Firenze . 

1 

Nel detto anno i 334 addì >3 d’ aprile 
furono mandate iu Firenze le reliquie di san 
Jacopo e di santo Alesso , e alquanto del 
drappo, che vestì Cristo, per procaccio d’uno 
monaco Fiorentino di Vallombrosa di santa vita, 
il quale le procacciò in Roma da’ suoi signori . 

E 
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E venute in Firenze furono ricevutè a grande 
processione di cherici , e foronvi i Priori e Pal- 
tre signorie e molta buona gente di Firenze 
con grande divozione , e furono messe nell’ al- 
tare di s.' Giovanni. 

CAP. X. 

‘ „ iX.’. 

Di novità , che furono nella città d’ Orbivieto. 

Nel detto anno all’ uscita d’ aprile batta- 
glia cittadina si cominciò in Orbivieto , e fue 
morto Nepoluccio de’ Monaldeschi , che n’era 
signore , per mano di messer Currado suo 
consorto; e corsa la terra ne cacciò fuori tut- 
ta la setta e seguaci del detto Nepoluccio, on- 
de la terra ne fu guasta e partita , e ’l detto 
messer Currado ne fu signore. 

CAP. X-I. 

Di certo fioco , che / apprese in Firenze * 

A di io di giugno del detto anno la 
mattina alla campana del giorno s' apprese fuo- 
co nel popolo di san Simone alla line del Par- 
lascio (i) aulico, verso santa Croce , e arsonvi 
due case e tre femine . 


(f) Parlatelo creda sia il parlatorio de’ Fiorentini , 
eh’ era anticamente in su la piazza de' Peruzzi ; di cui 
si vedono ancor certe reliquie. 

Gio. VUl. fot. VII. 
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CAP. XII. 


Quando si cominciò a fondare il campanile 
di santa Reparata e 7 ponte 
alla Carraja . 

Noi detto anno addi i3 di luglio si co- 
minciò a fondare il campanile di santa Repa- 
rata , cioè il nuovo campanile di marmo , di 
costa alla faccia della chiesa in sulla pazza di 
san Giovanni. E a ciò fare e benedire' la pri- 
ma pietra fue il vescovo di Firenze e il che- 
ricato co’ signori Priori e l’altro signorie con 
molto popolo a grande processione ; c feoesi il 
fondamento infìno all' acqua tutto sodo ; e so- 
prastante e proveditore della detta opera di 
santa Reparata fuc fatto per lo comune mae- 
stro Giotto nostro cittadino , il piò sovrano 
paaestro stato in dipintura , che si trovasse al 
suo tempo, e quegli che più trasse ogni figura e 
alti al naturale ; e lugli dato salario pei' lo co-, 
mune per remunerazione della sua virtude e 
bontade. Il quale maestro Giotto (i) tornato da 
Melano , che il nostro comune ve 1* avea man- 
dato al servigio del signore di Melano , passò 
di questa vita addì otto dì gennajo i336, e fue 
seppellito per lo comuue a santa Rcparata a 


(i) La vita di Giotto e f opere, che fece furono 
scritte da Giorgio Vinari Aretino pittore eccellentissimo 
nel libro dette vite da’ pinoti. . 
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grande onore . E in questo tèmpo stante si 
cominciò a fondare il nuovo ponte alla Carra- 
ja , eh’ era raduto per lo diluvio , e fu com- 
piuto di fare di gennajo i336, e costò più di 
venticinque mila fiorini d’oro, e ristrinsesi due 
pile al vecchio ; e rilecorsi di nuovo le mura 
sopra la riva d’ Arno dall’ uno lato e dall’ altro 
per addirizzare il corso del fiume e per più 
bellezza e fortezza della cittade . 


CAP. XIII. 

Come messer Mastino colla lega ebbe 
il castello di Colorno 
in Parmigiana. 

Nel detto anno del mese d’ agosto mes* 
sere Mastino della Scala colla lega di Lombar- 
dia venne ad assedio al castello di Colorno in 
sul contado di Parma , e il comune di Firenze 
vi mandò 35o cavalieri molto bella e buona 
gente , onde fu capitano Ugo di Vieri delli 
Scali ; sì che messer Mastino vi si trovò con 
tre mila cavalieri , e bisognavagli bene , però 
che’ Parmigiani colla cavalleria , che avea loro 
lasciata il Re Giovanni , coll* ajuto di Lucca 
di Reggio e di Modòna si trovarono più di 
due mila buoni cavalieri , i quali per più volte 
feciono pugna per rompere 1’ oste e per com- 
battere con messer Mastino ; ma l’ oste era 
sì forte di fossi e di steccati , che non ebbono 
podere , nè messer Mastino non si volea met- 


52 

fere a battaglia campale (i). Per la qual cosa i 
Parmigiani non poterono fornire Colorno, e 
quello abbandonato s’ arrendè a messer Masti- 
no addi 24 di settembre del detto anno . La 
qual vittoria fu cagione d’ avere messer Masti- 
no la città di Parma , come innanzi faremo 
menzione . 

} 1 • . m . . ; 

CAP. XIV. 

Come i Fiorentini riebbono il castello d'Uzano 

in Valdinicvole . 

Nel detto anno t 334 addì 12 di settem- 
bre per trattato di messer Beltramone del Bal- 
zo capitano di guerra de’ Fiorentini e per tra- 
dimento e costo di fiorini due mila d’ oro il 
Castello d’ Uzano sopra Poscia in Valdinievole 
»’ arrendeo al comune di Firenze ; e ciò fatto 
il detto messer Beltramone cavalcò con cinque- 
cento cavalieri e popolo assai per due volte 
infino alle porte di Lucca, ardendo e guastan- 
do e levando grande preda con grande danno 
de’ Lucchesi . Ma ciò polea fare sicuramente 
per l’ oste della lega , eh’ era a Colorno in 
Lombardia, e la cavalleria di Lucca era a Par- 
ma , sì che la città di Lucca era sfornita di 
gente d’ arme . 


(<> Battaglia campale oggi diremo giornata o fel- 
lo d" arme . 


CAP. XV. 
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Come il Re Giovanni simulatamente 
donò Lucca al Re 
di Francia. 

Nel dello anno addì i3 d’ ottobre essen- 
do il Re Giovanni a Parigi simulatamente o 
per favore de’ Lucchesi e a loro richiesta donò 
al Re Filippo di Francia tutte le ragioni, ch’e- 
gli avea in Lucca e nei contado ; e il detto 
Re di Francia significò a tutti i mercatanti 
di Firenze , eh’ erano in Parigi , come a liy 
palienea la signoria di Lucca , c che eglino 
scrivessono al nostro comune , che alla città di 
Lucca nè al contado non si facesse guerra; ma 
però non si lasciò . E il Re Ruberto per sue 
lettere e ambasciadori della detta impresa di 
Lucca molto si dolse al Re di Francia suo .ni- 
pote pregandolo , che gli lasciasse la detta im- 
presa di Lucca , però che la signoria non era 
sua di ragione , e era stata tolta per tradimen- 
to e rubellata per Uguiccione da Fagiuola , e 
poi per Castracelo Internimeli!; per la qual cosa 
il Re di Francia mai non vi mandò sua gente, 
uè prese possessione . 
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Come i Fiorentini per guardia della terra 
feciono sette bargelli 
in Firenze. 


Nel detto anno per calen di novembre 
coloro , che rcggeano Firenze , crearono uno 
nuovo ufficio in Firenze ; ciò furono sette ca- 
pitani di guardia della città ciascuno con 25 
fanti armati , e in ogni sesto della città ne sta- 
va uno , e nel sesto d’ oltre Arno ne stavano 
due ; i quali guardavano la città di dì e di 
notte di sbanditi e di zuffe e oflensioni c di 
giuoco e d’ arme , e furono chiamati bargelli . 
L’ uficio de’ detti ebbe bello colore e buona 
mossa ;* ma quelli , che reggcano la citlade il 
feciono più per loro guardia e francamento di 
loro stato , perchè dubitavano , che la nuova 
riformagione della elezione de’ Priori , che si 
dovea fare il gennajo appresso , non avesse 
contesa , perchè certi popolani , eh’ erano de- 
gni d’ essere al detto ullicio , per sette n’erano 
schiusi . Durò il detto ullicio uno anno c non 
più fornita la detta elezione ; e poi ne surse 
un altro ufficio di maggiore lieva, che si chia- 
mò conservadore , come innanzi al tempo fare- 
mo menzione . 
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C A P. X V 1 1. 

Di guerra ira’ Genovesi e Catalani . 

Noi dello anno i 334 i Genovesi con lo- 
ro galee armale feciono grande danno a’ Ca- 
talani , che presono di loro quattro grandi 
cocche in Cipri e altre quatiro in Cicilia e 
quattro galee in Sardigna tutte (arithe di ric- 
co avere , e gli uomini tutti misono alle spa- 
de e annegarono in mare , e seicento ne ’m- 
piccarono a uno tratto in Sardigna . La qual 
Tu una grande crudeltade ; ma non fu san za 
merito in parte di giudicio di Dio alla loro 
citlade , come seguendo in questo assai tosto 
faremo menzione . 


• CAP. XVIII. 

Come i Turchi furono sconfitti in mere 
dalle galee della Chiesa e del He 
di Francia . 

Nel detto anno F armala della Chiesa di 
Roma e del Re di Francia c Viniziani in 

Q uantità di 32 galee mandate in Crocia per 
(fènderla da’ Turchi , che tutta la scorrevano 
e guastavano , scontrandosi in Costantinopoli 
col naviglio de’ Turchi , eh’ era infinito, com- 
batterono con loro . I turchi fuggendo a ter- 
ra , ne menarono più di 5ooo e arsono di 
loro navilio zzo legni grossi sanza i sottili e 
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piccoli , e poi corsono tutte le loro manne , e 
alquanto fra terra levando grande preda di schia- 
vi e. di cose con grande danno di loro . 

CAP. XIX. 

Della morte di Papa Giovanni XXII. 

Nel detto anno a dì 4 di dicembre morì 
Papa Giovanni XXII. appo la città di Vigno- 
ne in Proenza , dove era la corte , d’ infermi- 
tà di flusso , che tutto il suo corpo si risol- 
vei! e, e per quello, che si sapesse, mono con- 
vencvolcmeote assai ben disposto appo Iddio , 
revocando sua oppinione mossa nella visione 
dell’ anime de’ santi . E ciò fece , secondo si 
disse , più per infestamento del cardinale dal 
poggetto suo nipote e de gli altri suoi paren- 
ti , acciocché non morisse con quella sospeso- 
ne e fama , che da suo movimento , non cre- 
dendo sì tosto morire ; e egli morì il dì se- 
guente . E acciocché sia manifesto a chi per li 
tempi leggerà questa cronica , e non possa ave- 
re preso errore per quella oppinione , sì met- 
teremo appresso a verbo a verbo la detta di- 
chiarazione fatta fedelmente volgarizzare, come 
avemmo la copia da nostro fratello , che allora 
era in corte di Roma . 

» Giovanni vescovo servo de' servi di Dio 
» a perpetua memoria . Sopra quelle cose del- 
» P anime purgate partite da’ corpi , se alla 
» resurressione de’ corpi la divina essenzia con 
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» quella visione , che 1’ apostolo chiama fiac- 
» cole , veggiamo , sì per noi come per molti 
» altri , in nostra presenzia recitando e alle— 
» gando la sacra scrittura colli originali e detti 
» de* santi o per altro modo ragionando , spe*~ 
» se volte dette sono , e altrimenti , che per 
» noi dette e intese Tossono , e intendansi e 
» dicansi , possano nclli orecchi de’ fedeli duh- 
» bio o iscuritade generare: e perciò la nostra 
» intenzione , la quale colla santa Chiesa cat- 
» tolica intorno a queste cose abbiam c ab- 
» biamo avuto , per lo tenore delle presenti , 
» come seguita , dichiariamo confessiamo cer- 
» tamente e crediamo , che l’ anime purgate 
» partite da’ corpi sono n e’ cieli de’ cieli e in 
» paradiso con Cristo in compagnia de gli an- 
3» gioii raunate , c veggiono Iddio e la divina 
» essenzia a faccia a faccia chiaramente in 
» quanto lo stato e la condizione dell’ anima 
» partila dal corpo comporta . E se altre cose 
» o per altro modo intorno a questa materia 
» per noi dette predicate o vero scritte fosso- 
» no , o per alcuno modo quelle cose abbia- 
» mo dette predicate o vero iscritte , recitando 
» o disputando i detti della santa scrittura e 
» de’ santi , così vogliamo essere dette e predi- 
» cale e scritte . Anche se alcune altre cose 
» sermonando disputando dommatizzando nm- 
» maestrando o vero per alcuno altro modo 
3> dicemmo predicammo o scrivemmo intorno 
» alle predette cose o vero altre cose , che 
» ragguardano la fede cattolica la sacra scrit- 
» tura o vero a’ buoni costumi , in quanto 


58 

» sono e consuonano alla fedo cattolica e alia 
» determinazione della Chiesa c alla sac-a 
» scrittura c a’ buoni costumi , la sponiame ; 
» altrimenti « per altro modo quelle cose 
» abbiamo avute, vogliamo (ter non dette pre- 
» dicale e scritte , e quelle revochiamo espres- 
» samente ; e le predette tutte cose c qualun- 
» que altre predette scritte per noi di qualun- 
» que mai latti in ogni luogo e in qualunque 
» .luogo o in qualunque stato , che abbiamo 
» avuto da quinci a dietro , sommettiamo alla 
» diterminazione della Chiesa e de’ nostri suc- 
» cessoti. Data in Avignone a dì 3 di dicem- 
» bre anni 19 del nostro pontificato . E poi 
annullò le rcservazioni a lui fatte , che dalla 
6ua morte innanzi non avessono vigore . 

CAP. XX. 

Del tesoro, die si trovò la Chiesa dopo 

la morte di Papa Giovanni XXII, 
e di sua vita e costumi. 

Dissesi , che lo celisi del Sole , che fa 
del mese di maggio l’ anno d’ innanzi , signifi- 
cò la sua morte dovere essere , quando il Sole 
verrebbe all’ opposizione del suo mezzo corso; 
e così parve , che fosse . Della morte del det- 
to Papa se ne fece 1 ’ esequie in Firenze a di 
16 di dicembre nella chiesa di san Giovanni 
con grande e ricca luminaria c con grande so- 
lennità e celebrazione d’ ufìcio per lo ehericalo 
e per li cittadini tutti . E nota , che dopo la 
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sua morte si trovò nel tesoro della Chiesa in 
Avignone in moneta d’ oro coniata il valere e 
compiilo in 18 milioni di fiorini d’oro e più; 
e in vasellamenii croci corone c nutrie c altri 
gioelli d’ oro con pietre preziose la stima di 
largo di valuta di 7 milioni di fiorini d’ oro . 
Sì thè in tutto fu il tesoro (r) di valuta di 
più di 25 milioni di fiorini d’ oro’, che ogni 
milione è mille migliaja di fiorini d’oro la valuta. 
E noi ne possiamo fare piena fede e testimo- 
nianza vera , che ’1 nostro fratello carnale uo- 
mo degno di fede , che allora era in corte 
mercatante di Papa, che da’ tesorieri e da altri , 
che furono diputati a contare e pesare il detto 
tesoro , gli fu detto e accertato e in somma 
recato per farne relazione al collegio de’ cardi- 
nali per mettere in inventario , e cosi il trova- 
rono . Il detto tesoro fu ragunato la maggiore 
parte per lo Papa Giovanni per sua industria 
e sagaaità , che infino 1’ anno i 3 ig puose le 
riservazioni di tutti i benefici collegiali di Cri- 
stianità , e tutti gli voica dare egli , dicendo il 
facea per levare le simonie. E di questo trasse 
c ragunò infinito tesoro . E oltre a ciò per la 
detta rescrvazione quasi mai non confermò ele- 
zione di niuno prelato , ma promovea uno ve- 
scovo in uno arciversovado, e al vescovado del 
vescovo promosso promovea un minore vesco- 


(1) Tutti gli storici s’ accordano circa questo gran 
tesoro, ma nessuno racconta la grandezza di quello pii» 
specificamente, che si taccia qui questo nostro autore . 'v 
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vo , e allora avvcnla bene sovente ', cbe d’ una 
vacazione d’ uno vescovado grande o arcivesco- 
vado o patriarcato faceva sei o più permutazio- 
ni ; e simile d’ altri benefici ; onde molto e 
grandi provisioni di moneta tornavano alla ca- 
mera del Papa . Ma non si ricordava il buono 
uomo del vangelo di Cristo , dicendo a* suoi 
discepoli ; il vostro tesoro sia in cielo , e non 
tesaurizzate in terra ; nè ’I tesoro , che Piero 
e gli altri apostoli chiesero a Mattia , quando 
l’assortirono al collegio in luogo di Giuda Sca- 
rioto. E questo basti, e forse è detto più, che 
a noi non si conviene (i) , però che ’l detto 
tesoro , diceva Papa Giovanni , ragunava per 
fornire il santo passaggio d’ oltre mare ; e for- 
se avea quella intenzione . Molto tesoro con- 
sumò in Lombardia in guerre e in osti per 
abbattere i tiranni , e mantenere grande il suo 
nipote ovvero figliuolo legato in Lombardia , 
come addietro è fatta menzione , e talora con- 
tro a’ Turchi . flallegravasi oltre a modo d’uc- 
cisione e morte de’ nemici , molto amò il no- 
stro comune , mentre fummo favorevoli e aiu- 
tatori del detto suo legato ; e più grazie al 
nostro comune e a’ più cittadini singulari di 
Firenze fece ; che dieci vescovadi diede al suo 
tempo a’ Fiorentini e molti altri benefizj eccie- 


(i) L' autore come modesto si scusa d" aver forse 
detto troppo corno quello, che non sapeva la intenzione 
di questo pontefici', la quale non potette esser se non 
buona , non aveu Jo con detto tesoro arricchito aleno 
suo parente , ma lasciatolo alla Chiesa . 
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siastici ; ina poi clic ’l nostro comune fue con- 
tro ai legato , ne fu nimico , e cercava ogni 
nostro abbassamento . Modesto fu c sobrio in 
suo vivere , e più amava vivande grosse che 
dilicate , in se propio poco spendca ; quasi 
ogni notte si levava a dire 1* uficio e studiare ; 
e le più mattine dicea messa , e assai era lati- 
no di dare audienza , e assai tosto spediva . 
Piccolo fu di persona prosperoso e collerico , 
e tosto si movea a ira . Savio fu in iscienza e 
d’ acuto spirito e magnanimo fu alle grandi 
cose . Assai fece grand! e ricchi i suoi paren- 
ti , e vivette da 90 anni , e fu seppellito in 
Avignone; ma poi i suoi parenti ne portarono 
tutto o parte del suo corpo a Oaorsa , e nel 
papato regnò anni 19 e mesi . Lasciamo ornai 
di questa materia , che assai n’ avemo detto , o 
de’ suoi modi e costumi , e diremo della ele- 
zione di Papa Benedetto , che succedette ap- 
presso di lui . 

CAP. XX I. 

Della elezione di Papa Benedetto. 

*• otegw 

Dopo la morte e sepoltura di Papa Gio- 
vanni i cardinali , eh’ erano allora 24, tutti ri- 
trovandosi in Avignone per lo siniscalco di 
Proenza del Re Ruberto furono messi nel con- 
clavi per bene guardali e stretti , acciò che to- 
sto facessono elezione di Papa . E avendo tral- 
loro ira e discordia della elezione , perchè 
dell’ una maggiore setta era capo il cardinale 
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di Pelagorgo , ciò era fratello del conte di 
Pelagorgo, con seguito grande di cardinali Caor* 
sini e Franceschi , e ’l cardinale della Colonna, 
sì trattarono di eleggere Papa il cardinale fra- 
tello del conte di Cotningio uomo savio e va- 
loroso e di buona vita . Così furono a lui , e 
profersogli le loro boci con patto , eh’ elli pro- 
mettesse loro non venire a Poma ; la qual co- 
sa non volle promettere dicendo , che innanzi 
renunzierebbe il cardinalato , eh’ egli avea cer- 
to , che ’l papato , eh’ era in avventura . Per 
la qual cosa rimescolata la divisione della ele- 
zione tra’ collegi , quasi per gara non creden- 
do, che venisse fatto , misono a squittinio quel- 
lo di loro collegio , eh’ era tenuto il più mini- 
mo de’ cardinali ; ciò fu il cardinale Bianco di 
piccola nazione di Tolosana , il quale era stato 
monaco e poi abate di Cestella , però uomo 
di buona vita . Sanza osservazione d' ordinato 
squittino parve opera divina, che ciascuna setta 
di cardinali a gara gli diedono le loro boci ; 
e casi fu eletto Papa la vigilia di santo Torn- 
ine apostolo dopo vespero a dì 20 di dicem- 
bre i 334. E lui eletto Papa ciascuno s’ ammi- 
rò , e elli medesimo , eh’ era presente , disse , 
avete eletto un asino , o per grande umiltà 
non conoscendosi degno , o profetizzando il 
suo stato , però che fu uomo di grosso intel- 
letto quanto nella pratica cortigiana , ma soffi- 
cientc assai in iscrittura . E poi si coronò Pa- 
pa a di 3 di gennajo al luogo de’ frati Predi- 
catori di Vignonc , c chiamassi Papa Benedet- 
to XH. E come fu eletto levò le commende 
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a tutù i prelati salvo a’ cardinali « E donò al 
collegio de’ Cardinali della camera cento mila 
fiorini d’ oro per ispese . 

CAP. XXII. 

Di certo diluvio £ acqua , che fu in Firenze 
e in Fiandra , .r>n c 

i m'j , rihoi'ioit» ssefJoiuàni .allov nott fr 

Nel detto anno i 334 a dì 5 di dicem- 
bre fu tanta piova , cbe il fiume d’Arno creb- 
be sfoggiatamente per modo che se le pescaie* 
eh’ erano , nel fiume innanzi il gran diluvio ì . 
fossimo state in piede , grande parte della città 
sarebbe allagata ; ma per lo diluvio il letto 
d’ Arno era abbassato più di sei braccia ; ma 
pure così ruppe e menonne un ponte di legna- 
me fatto tra grossi pali , il quale era tra ’l 
ponte vecchio c quello . di santa Trinila, e uno 
ponte di pialle grosse incatenate , eh’ era fatto 
tra ’l ponte a santa Trinità e quello della Car- 
raia , con danno assai . In Fiandra e in Olan- 
da e in Silanda in questo tempo furono tanto 
soverchie piove e gonfiamento del fiotto (t) 
del mare , che tutte case e terre di quelle ma- 
rine si disertarono . 


(1) Fiotto cioè flusso, e dicesi fiotto c rifiotto 
cioè flusso e riflusso di mare . 
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CAP. XXIII. 


% 


Come jrate Venturina da Bergamo commosse 
molti Lombardi e Toscani 
a penitenzia. 

Nel detto anno per la natività di Cristo 
uno frate Venturino da Bergamo dell’ ordine 
de’ Predicatori d’ età di 35 anni di piccola na- 
zione per sue prediche recò a penitunzia mol- 
ti peccatori micidiali e rubatori e altri della sua 
città e di Lombardia . E per le sue efficaci 
prediche commosse a andare alla quarantina a 
Roma al perdono più di dieci mila Lombardi 
gentili uomini e altri, tutti vestiti quasi ad abi- 
to di san Domenico (i) , cioè con cotta bian- 
ca e con mantello cilestro o perso , e in sul 
mantello una colomba bianca intagliata con tre 
foglie d’ ulivo in becco ; e venicno per le città 
di Lombardia e di Toscana a schiera per 25 
o 3o , e ogni brigata eoo sua croce innanzi , 
gridando pace e misericordia; e giognendo per 
le città si rassegnavano prima alla chiesa de* 
frati Predicatori , e in quella dinanzi all’ altare 
si spogliavano dalla cintola in su e si batteano 
un pezzo umilmente . E nella nostra città di 

Fi- 


co Tutti gli istorici fanno memoria di questa setta 
di costoro, che si battevano , detta allora secta Jtagellan.- 
tùim , ma che ella nascesse da questo fiate non ho letto 
altro che qui , e nota che questa setta si distese non 
solamente per V Italia, ma nella Germania e nella 
Francia . 
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Firenze fu loro fatte grandi limosine , che per 
le divotc genti uomini e donne ogni dì erano 
messe le tavole , e piena tutta la piazza vec- 
chia di santa Maria Novella , ove ne mangia- 
vano per volta cinquecento o più bene serviti ; 
c cosi durò 1 5 dì continui , come passavano 
a Roma . Infra ’l detto tempo fu in Firenze 
il detto frate Venturino e predicò più volte ; 
e alle sue prediche traeva tutto il popolo di 
Firenze quasi come a uno profeta . Le dette 
sue prediche non erano però di sottili sermo- 
ni nò di profonda scienza , ma erano inolio 
efficaci. e d’una buona loquela e di sante pa- 
role , dicendole molto dubbiose e acciettive 
(i) a commovere gente , quasi affermando e 
dicendo; Quello , eh’ io ci dico, sarà, e non 
altro ; che Iddio così vuole . Andonne a Ro- k 
ma co’ detti pellegrini e con molli altri di To- 
scana , che ’l seguirono , che fu innumerabile 
popolo con molta onestà e pazienzia . E poi 
da Roma andò in Avignone al Papa il detto 
frate Venturino per impetrare grande perdono 
a chi 1’ aveva seguito . In corte o per invidia 
o per altra sua presunzione fu accusato al Pa- 
pa , e appostoli più peccati o articoli di rcsia , 
de’ quali fu disaminato e fattone inquisizione , 
e fu trovato buon Cristiano e di santa vita ; 
ma per la sua presunzione , c perchè dicca , 
che non era niuno degno Papa , se non 
istessc a Roma alla sedia di san Piero , e per 

(i) Acciettive; ediz. Giunti del iSSj seguili dui Mu- 
ratori. Accettevoli; ediz. Giunti del 1 SS 7 citata dalla 
Crusca . 

Gio. vai. Voi. VII. 
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tema , eh’ ebbe il Papa , che per le sue predi- 
che non commovesse il popolo Cristiano , sì li 
diede contini a dimorare a una terra chiamata 
Frasaccha nelle montagne di Ricondona , c 
comandoli! , che non confessasse persona nè 
predicasse al popolo . E questi sono i buoni 
ineriti , che hanno le sante persone da’ prelati 
di santa Chiesa ; ovvero che fu giusto per 
temperare la soperchia ambizione del frate con 
tutto che aopcrasse con buona intenzione. 

CAP. XXIV. 

Come i Ghibellini di Genova ne cacciarono 
i Guelfi e la signoria del Re 
Ruberto . 

Nel detto anno i 334 essendo tornati in 
Genova per la pace fatta per lo Re Ruberto 
tutti i Ghibellini di Genova , come addietro in 
alcuna parte facemmo menzione , e mandando 
a Genova il Re uno messere Bolgro da To- 
lentino suo uficiale per ordinare la guardia del- 
la terra , e che il termine della signoria del 
Re si prolungasse , essendovi Podestà per lo 
Re messere Giannozzo de’ Cavalcanti di Firen- 
ze , subuglio c mormorazione nacque in Ge- 
nova tra’ Guelfi e Ghibellini; perchè alla mag- 
giore parte de’ Genovesi , eh’ erano d’ animo 
imperiale , e naturalmente sono altieri e sde- 
gnosi , rincresceva la signoria del Re, non vo- 
lendo prolnngare più la signoria al Re ; per 
la qual dissensione cominciarono tra loro bat- 
baglia cittadina c asserragliarono tutta la terra 
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e abbarcarono (i) . E alla prima ebbono il 
migliore i Guelfi , ma poi si partirono tra lo> 
ro ; che i Salvatici» per cagione che a uno di 
loro per lo sopraddetto messere Bolgro, quan- 
do fu Podestà di Genova , per mandato del 
Re Ruberto fece tagliare la testa , e era de’ 
maggiori della casa , perchè era gran pirata e 
rubatore in mare , per quello isdegno s’ accor- 
darono co* Ghibellini e co’ loro seguaci a torre 
la signoria al Re , accordati a ciò fare con li 
Orii e Spinoli. E avuto gran soccorso di gen- 
te da Saona e della Riviera per terra e per 
mare cresciuto loro podere e forza per batta* 
glia ne cacciarono fuori i Guelfi colle signorie 
del Re Ruberto addi 28 di febbraio del detto 
anno con grande vergogna del Re Ruberto ; 
e funne data colpa al Podestà di troppa negli- 
genza . Cacciati i Guelfi di Genova andarsene 
a Monaco , e poi col favore del Re Ruberto 
armarono galee e furono signori del mare , 
rubando chi meno potea di loro , e tenendo 
la città di Genova molto stretta . I Ghibellini , 
che rimasono signori in Genova , feciono due 
capitani uno di casa Doria e uno di casa Spi- 
noli . Per questa mutazione molto si sconciò il 
buono stato di Genova e di mercatanzia , e 
male vi si tenea ragione , onde molto abbassò , 
il podere de’ Genovesi ; e i Guelfi medesimi , 
che tennero co' Ghibellini , furono poi cacciati 
di Genova . 


(•) Asserrare, ed abbarrarc una città, è con catene 
o di ferro o di legnami grossi chiuder le strade . 
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CAP. XXV. 

Come si cominci b F abbassamento de' Tarlati 
d’ Arezzo , e come fu tolto loro 
il borgo a san Sipolcro . 

Ne gli anni di Cristo i335 essendo mes- 
ser Piero Sacconi de’ Tarlati d’ Arezzo , fratel- 
lo che fu del buono e ralente vescovo di Arez- 
zo, di cui addietro in più luogora averne fatta 
menzione , co’ suoi fratelli e consorti signori 
al tutto d’ Arezzo e della città di Castello e 
del borgo a san Sipolcro e di tutte loro ca- 
stella e di quelle di Massa Trehara , domi- 
nando come tiranni infino nella Marca , e aven- 
do disertato Nieri da Faggiuola, figliuolo che 
fu d’ Uguccione , e i conti da Monte Feltro , 
e quelli da Monte Doglio e la casa de gli 
Uberi ini e ’l vescovo d’ Arezzo , eh’ era de 
gli Ubertini , e i figliuoli di Tano da Castello 
e più altri baroncelli del paese Ghibellini e 
Guelfi per signoreggiare tutto; e per loro pre- 
sunzione presa la città di Calli , nella quale i 
Perugini cusavano alcuna ragione ; e perchè 
contro a’ Perugini tencano la città di castello, 
i Perugini co’ detti Ghibellini segretamente fe- 
ciono lega e compagnia con messer Guiglielmo 
signore di Cortona, e dando a Nieri da Fag- 
giuola di loro genti , e per trattato fatto con 
Ribaldo da Monte Doglio cognato de’ Tarlati, 
che per loro tenca il borgo a san Sipolcro , 
entrò il detto Nieri nel detto borgo con 200 
cavalieri e 5oo pedoni addì otto d’ aprile del 


dello anno , e prese la terra salvo la rocca , 
che si tenne infino addi 20 d’ aprile , nella 
quale era messer Ruberto de’ Masi de’ Tarla- 
ti; e venendo gli Aretini con loro sforzo per 
soccorrerla, i Perugini con tutto loro sforzo e 
lega vi furono più grossi c possenti , sì che al 
tutto rimasono signori della terra e delle rocca, 
la quale s’ arrendè, loro salve le persone . E 
questo fu il cominciamento della loro ruina e 
abbassamento . 

CAP. XXVI. 

D'una rovina , che Jece parte della montagna 
di Falterona. 

Nel detto anno addì i5 di maggio una 
falda della montagna di Falterona dalla parte, 
che scende verso il Decomanno in Mugello , 
per tremuoto rovinò e scoscese più di quattro 
miglia infino alla villa , che si chiama il Casta- 
gno , e quella con tutte le case e persone e be- 
stie sabatiche e dimestiche e alberi subissò , e 
assai di terreno d’ intorno guastando ; grande 
abbondanza d’acqua ritenuta oltre all’usato mo- 
do torbida come acqua di lavatura di cenere, 
c gittò infinita quantità di serpi , e due serpenti 
con quattro piedi grandi come uno cane, li 

a nali l’uno vivo e l’altro morto furono presi 
a’ Dccomanni . La quale torbida acqua discese 
nel Decomanno , e tinse l’acqua del fiume della 
Sicve ; e la Sieve tinse l’ acqua del fiume d’Arno 
infino a Pisa; e durò così torbi^ per più di 
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due mesi , per modo che delF acqua d’ Amo 
per niuno buono servigio si potca aoperare, ne’ 
cavalli nè potenno bere ; e fu ora , che* Fio- 
rentini dubitarono forte di non poterla mai gue- 
rire , e poterne lavare panni lini e lani , e che 
però l’arte della lana non se ne perdesse in 
Firenze ; poi a poco a poco venne rischiaran- 
do , e tornò in suo stato . 

CAP. XXVII. 

Di certi scon.tra7.zi , che furono tra la 
nostra gente e quella di Lucca . 

Nel detto anno addì sei di giugno avendo 
il capitano della guerra de’ Fiorentini messer 
Beltramone del Balzo posto un battifolle ovve- 
ro bastìa tra Uzano e Buggiano e Pescia, tor- 
nando da quello la nostra gente in quantità di 
cento c cinquanta cavalieri , certi de’ nemici 
per ordine d’ aguato uscirono loro addosso e 
combatterono, e furono rotti i nemici e morto 
uno conestabolc e presine 22. Intanto come 
era ordinato per li nemici vennero da Pescia 
a Buggiano 200 cavalieri di quelli di Lucca e 
assalirono i nostri , che si credeano avere vin- 
to e misongli in Sconfitta , e rimasonvi de’ 
nostri quattro conestaboli presi e uno morto 
con più cavalieri presi c morti . 


». 
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CAP. XXVIIL 

Come i Perugini furono sconfitti 
da gli Aretini . 

Nel detto anno i 335 addì 8 di giugno 
avendo i Perugini e loro legati presa grande 
baldanza sopra gli Aretini per la rubellazione 
del borgo a san Sipolcro , col signore di Cor- 
tona in quantità di 800 cavalieri e cinque mila 
pedoni erano partili da Cortona e entrati in 
sul contado d’ Arezzo guastando la contrada 
di Valdichiana . Mcsscr Piero Sacconi signore 
d’ Arezzo uscito di Castiglione Aretino con 5 oo 
di sue masnade e pedoni assai venne ardita- 
mente contro a’ Perugini , i quali veggendo 
gli Aretini sì cominciarono a ricogliersi verso 
Cortona male ordinati e peggio capitanati . Gli 
Aretini , intra’ quali avca di buoni capitani dì 
guerra , veggendo il loro male reggimento as- 
salirono vigorosamente i cavalieri di Perugia , 
eh’ erano schierati in sulla strada alla guardia 
de’ guastatori , e dopo la prima affrontata al- 
quanto ritenuta i cavalieri Perugini furono rotti 
e sconfitti, e rimasonvi de’ cavalieri pur di mi- 
gliori cittadini e forestieri da cento tra presi 
e morti , e più di 200 pedoni , e seguendo la 
caccia infino alle porte di Cortona , 'e se non 
fosse il refuggio della terra, pochi ne sarebbo- 
no scampati. E ciò fatto gli Aretini cavalcaro- 
no in sul contado di Perugia guastando e ar- 
dendo per cinque dì , e furono infino presso 
alla città per due miglia alle loro forche , e 
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per diligione de’ Perugini v’ impiccarono de 
Perugini presi colla gatta o vero muscia al la- 
to , e colle lasche del lago infilzate pendente 
da’ braghieri de gl’impiccati. Per la qual cosa 
i Perugini molto aontati non fecero come gen- 
te sbigottita nè sconfìtta, ma subitamente ragu- 
narono danari , e mandarono in Lombardia 
per mille cavalieri Tedeschi, i quali erano stati 
delle masnade del Re Giovanni , molto buona 
gente e fiera , i quali erano partiti di poco da 
Parma , quando s’ arrendè a messer Alberto e 
a messer Mastino, e chiamarsi i cavalieri della 
Colomba: però che s’erano ridotti alla badia della 
Colomba in Lombardia , e nella contrada vi- 
veano di ratto e senza soldo . E quelli soldati 
vennero a Perugia , i quali soldati coll’ ajuto 
de’ Fiorentini, che incontanente saputa la scon- 
fitta mandarono a Perugia i5o cavalieri colle 
’nsegne del comune di Firenze, feciono appres- 
so gran cose contro a gli Aretini , come per 
lo innanzi leggendo si potrà vedere . E in 
questo tempo addì i5 di giugno passando per 
Firenze r5o balestrieri Genovesi, i quali an- 
davano ad Arezzo in servigio di messer Piero 
Sacconi, che li mandavano i parenti della mo- 
glie , eh’ era delti Spinoli di Genova , andando 
al dilungo della terra colle bandiere levate e 
colle sopra insegne imperiali e Ghibelline , i 
fanciulli e garzoni e popolo minuto di Firenze 
a grido gli seguirono di fuori dalle porte , c 
tutti li rubarono e presono e fedirono , sì che 
non poterono andare al servigio dell! Aretini , 
e tornarsi a Genova, e convenne, che’ mer- 


calanti di Firenze , che aveano • fare in Geno- 
va , mandarono loro il danno ricevuto . La 
qual cosa e de’ cavalieri , che’ Fiorentini man- 
darono loro subitamente sanza richiesta, i Pe- 
rugini ebbono molto a grado da’ Fiorentini , 
che per lo subito avvenimento della sconfitta 
erano molto sbigottiti , e per questo piccolo 
soccorso presono vigore e conforto per lo mo- 
do detto ; e ’l consiglio de’ Perugini trovò e 
ordinò modo d’ avere moneta per via di gabel- 
le al modo di Firenze, onde soldarono i detti 
mille cavalieri . 

CAP. XXIX. 

D’ una armata, che fece il Re Ruberto 
in Cicilia . i 

Nel detto anno i335 addi i3 di giugno 
si partì dal porto di Napoli una armata di C o 
galee e più altri legni , che il Re Ruberto 
mandò sopra l’isola di Cicilia con mille cava- 
lieri , onde tu capitano il conte di Curliano di 
Calabria e ’l conte di Chiaramonte rubello di 
quelli di Cicilia . E i Fiorentini mandarono in 
ajuto al Re per quella armata ioo cavalieri ; 
di più nollo poterono servire per la gente de’ 
Fiorentini , eh’ era in Lombardia in servigio 
della lega, e sopra la città di Lucca e al ser- 
vigio de’ Perugini , come addietro è detto . La 
detta armata stette in sull’ isola di Cicilia il 
luglio e 1’ agosto facendo grande danno ; ma 
nulla terra murata acquistarono ; però che’ pa- 


renti e fedeli del conte di Chiaramente non 
gli rispuosono , come aveano promesso ; e chi 
disse , che ’i detto conte non volle , perchè il 
Re non gli fece quello onore , quando venne 
a lui , come si credette , e per animo di parte 
imperiale ; e a ciò diamo fede , che tornata la 
detta armata a Napoli il detto conte si parti 
dal Re e andonne in Alamagna al Bavero , e 
poi tornò al servigio di messer Mastino della 
Scala , onde s’ era mosso . 

CAP. XXX. 

Come la città di Parma e di Reggio 
* s' arrendè a' signori della Scala, 
e quello , che di ciò seguitò . 

Nel detto anno avendo la lega di Lom- 
bardia co’ cavalieri di Firenze , che al conti- 
nuo n’ avea al loro servigio 45o , afflitta la 
città di Parma , dappoi eh’ ebhono il castello 
di Colomo , come addietro facemmo menzio- 
ne , Orlando e messer Marsiglio de’ Rossi di 
Parma , che teneano la signoria della terra , 
trattato feciono con messer Azzo Visconti di 
Melano di darli Parma c Lucca ; per la qual 
cosa messer Mastino e gli altri signori della 
lega e’ Fiorentini si turbarono molto , e ordi- 
narono parlamento a Lerici, e tutti vi furono, 
e messer Azzo a Solcino ; e molto sdegno si 
scoperse allora tra messer Azzo e messer Ma- 
stino , che messere Azzo pur voleva seguire 
la ’mpresa . I Fiorentini temendo di Lucca , 
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che non venisse alle mani di messere Azzo, 
confidandosi più di rncsser Maslino per le pro- 
messe fatte a loro di rendere loro Lucca , 
s’ interposono con ogni loro opera c collo aju- 
to degli altri» legati di levare messer Azzo dei 
suo proponimento , e di paciarlo con messer 
Mastino , dopo molti trattati s’ accozzarono in- 
sieme in sul fiume del Loglio , e rimisesi la 
quistione negli ambascìadori Fiorentini , i quali 
accordarono, che Parma fosse di messer Masti- 
no , e la lega alasse messere Azzo acquistare 
Fiagenzia c 1 borgo a san Donnino . £ ciò 
fatto e confermato per solenni istrumenti i 
fiossi di Parma non aspettando soccorso del 
Re Giovanni trattarono concordia con messer 
Mastino e colla lega , mosso prima il trattato 
per Ispinetta marchese e poi seguito e tratto a 
fine per mano di messer Marsilio da Carrara 
di Padova loro zio ; e tutti si rimisono in lui , 
e arrenderono la città di Parma a messer Ma- 
stino e a messer Alberto della Scala con pro- 
messe di larghi e grandi patti , lasciando loro 
Poutriemoli e più altre castella in Parmigiana , 
con promessionc di lasciarli i maggiori cittadini 
di Parma , e che avessono dal comune annual- 
mente per loro provisione di moneta in quan- 
tità di cinquanta mila fiorini d’ oro . E eliino 
promisono a messer Mastino d’ aopcrare con 
effetto con messer Piero Rosso loro fratello , 
lo quale tenea la città di Lucca per lo Re 
Giovanni , di fargliele rendere ; e accordarsene 
per certa quantità di moneta col Re. E questi 
patti di Lucca dicea messer Mastino , che fa- 
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cea a petizione del comune di Firenze , per 
ossen'are i patti della lega , e così ne scrisse 
al detto comune di Firenze ; e continuo dicea 
a gli ambasciadori de' Fiorentini , eh’ erano in- 
torno a lui a Verona , che quando di ciò 
mancasse a m esser Piero Rosso , sarebbono di 
-sua gente al servigio de 1 Fiorentini ad alare 
acquistare Lucca 5oo cavalieri ; e tutte queste 
promesse erano inganni . Ebbono la possessio- 
ne della città di Parma i signori della Scala di 
Verona addì ventiuno di giugno i335, e en- 
trovvi messere Alberto della Scala con seicento 
cavalieri ; però che messer Mastino per alcuno 
disagio di sua persona preso a Colorno se n’era 
ito a Verona ; e al cominciamento quelli della 
Scala osservarono largamente i patti a’ Rossi di 
Parma infino eh’ ebbono la possessione di 
Lucca . Essendo renduta la città di Parma a 
messer Mastino , poco appresso i signori da 
Fogliano , che tcneano la città di Reggio , 
per non avere addosso l’oste della lega cercaro- 
no trattato con messer Mastino , e con certi 
patti renderono la città di Reggio addì quattro 
di luglio del detto anno a messer Mastino , il 
quale incontanente la rinvestì e diede a quelli 
da Gonzaga signori di Mantova , come era i 
patti della lega , riconoscicndola da lui per 
omaggio , dandogliene ogni anno uno falcone 
pellegrino , il quale gli dovea mandare a Ve- 
rona . 


Digitized by Google 


CAP. XXXI. 


77 


Come messer Azzo signore di Melano ebbe 
a patti la città di Piagenza 
e di Lodi , e' marchesi 
Modona . 

E poi per simile modo a di 27 di luglio 
del detto anno i335 si rendè la città di Pia- 
genza a messer Azzo signore di Melano ; ma 
poi gli Scotti di Piagenza la rubellarono con 
certi altri a messere Azzo ; e per più tempo 
stettono in trattato col Re Ruberto di darli la 
terra . Il Re per sua lunghezza ovvero per 
tema di fare sì grande impila contro a mes- 
sere Azzo non soccorse , pei*la qual cosa sot- 
to certi patti s’ arrenderono a messer Azzo a 
dì 1 5 di dicembre nel detto anno i335. E 
poi all' entrante di settembre anno detto al ar- 
rendè la citta di Lodi al detto messere Azzo ; 
e così fu a ciascuno della lega di Lombardia 
osservato i patti del conquisto fatto , che a’ 
marchesi da Ferrara dopo molto stento avutasi 
la città di Modona per messer Mastino , la 
diede loro a dì quattro di maggio vegnente 
i336 , salvo che al comune di Firenze non 
furono attenute le convenenze della città di 
Lucca , onde poi tra ’1 comune di Firenze e 
messer Mastino ne seguirono grandi novitadi , 
siccome appresso per li tempi ne faremo men- 
zione . Lasceremo alquanto de’ fatti di Lom- 
bardia , e diremo di quelli di Firenze e d’altre 
parti , che furono in questi tempi . 


CAP. XXXII. 
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Come i Fiorentini presero in guardia il castello 
di Pietra-Santa e con vergogna 
il lasciarono . 

Nel detto anno a dì 9 di luglio tenendo- 
si il castello di Pietra -Santa del contado di 
Lucca per Niccolajo de* Pogginghi , che 1 ’ a- 
vea avuto ip pegno dal concstabole di Francia, 
al tempo che venne in Lucca col Re Giovan- 
ni per io inila fiorini d’ oro , che gli avea 
prestati , non potendo di suo podere guardare 
la terra la diede in guardia al comuue di Fi- 
renze , salvo si ritenne la rocca ; i quali vi 
mandarono cent? cavalieri e trecento pedoni , 
capitano messer Gerozzo de’ Bardi . Per la 
qual folle baldanza due dì appresso certi usciti 
di Lucca in quantità di 200 pedoni presono il 
poggio della Pedona , eh" è tra Pietra-Santa e 
Camajore , e quello intendeano d’ aflorzare ; 
ma incontanente vi cavalcò messer Piero Rosso 
colle masnade di Lucca a cavallo e a piede, e 
quello poggio assediarono ; e non essendo for- 
niti di vittuaglia nè soccorsi s’ arrenderono e 
furonne menati in Lucca presi ; de’ quali capo- 
rali ne furono impiccati 18, in tra’ quali ebbe 
due de’ Pogginghi . Ma poi 1 ’ aprile vegnente 
il detto Niccolajo Pogginghi rendè Pietra-San- 
ta a messer Mastino della Scala, che tenea già 
Lucca , per undici mila fiorini d’ oro mandan- 
done fuori le masnade de’ Fiorentini ; ma non 
compiè P anno appresso , che messer Mastino 
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fece pigliare il detto Niccolajo in Lucca oppo- 
nendogli , che trattava co’ Fiorentini , f toltegli 
i detti danari o più ; e così il traditore dal tra- 
ditore fu tradito giustamente . 

CAP. XXXIII. 

Di grande corruzione di vajuolo , 
che fu in Firenze. 

Nel detto anno 1 335 la state fu in Firen- 
ze una grande corruzione di male di vajuolo , 
che tutti i fanciulli di Firenze e del contado 
ne furono maculati diversamente ; per la qual 
malattia più di due mila ne fallirono per morte 
in Firenze tra maschi e femine . Dissesi per 
alcuni astrologi e naturali , che la congiunzio- 
ne di Marte e di Saturno nel segno della Li- 
bra e Giove a loro opposizione ne fu cagione 
nell’ Ariete . 

CAP. XXXIV. 

Come si rulellò Grosseto a’ Sanesi, e poi 
il rielbono per danari. 

Nel detto anno a dì 28 di luglio essendo 
Baiino signore di Grosseto per tirannìa sicco- 
me il più possente cittadino di quella stato più 
tempo in Siena a’ confini e quasi in cortese 
prigione ; però che’ Sanesi gli aveano tolto 
Grosseto trattevolemente e a inganno , e in 
Siena il teneano per paura ; il detto Batino si 
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parti celatamente di Siena e rubellò il detto 
Grosseto, Per la qual cosa a’ Sanesi surse gran- 
de guerra in piccolo tempo , che incontanente 
feciono oste a Grosseto con molto spendio e 
mortalità di loro gente per lo pestilenzioso luo- 
go . £ essendo a oste inEno a dì 8 di novem- 
bre per certo falso trattato di quelli d’ entro 
fu dato a’ Sanesi una porta della città , e rotto 
alquanto del muro; c entrando dentro il conte 
Marcovaldo de’ conti Guidi loro capitano di 

S uerra con più di 3 oo uomini , coni’ era or- 
inato , furono rinchiusi e quasi tutti presi ; e 
di grande ventura scampò il conte . E raffor- 
zata r oste de’ Sanesi Batino essendo andato a 
Pisa per soccorso da’ Pisani ebbe ajulo di . . . 
cavalieri , e ancora di suoi danari soldò cava- 
lieri , sì che menò in Maremma 5 oo cavalieri, 
e francamente levò 1’ oste ; e villanamente si 
partirono i Sanesi , che lasciarono tutto il loro 
campo c arnesi, e misonsi in fuga . £ poi co’ 
detti cavalieri corse Batino tutte le terre de’ 
Sanesi di Maremma inEno al bagno a Petriuo- 
lo levando grandi prede ; e ciò fu a dì 16 di 
novembre del detto anno . Ma poi i Sanesi 
trattarono accordo col detto Batino e promi- 
serli quindeci mila Eorini d’ oro , e elli rendes- 
se loro Grosseto ; e così fece , che a dì 26 di 
luglio i 336 lasciò La signoria ; ma ruppongli i 
patti , che non pagarono , se non cinque mila 
fiorini d’oro , che fu la prima paga ; e così fu 
ingannato il tiranno tirannescemente . 


CAP. 



CAP. XXXV. 
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Come i Sanesi per inganno presono la ciltà 
di Massa , e ruppono pace 
a Pisani . 

Ancora nel detto anno i335 tenendo 1 
Fiorentini la città di Massa in guardia per lo 
accordo fatto da’ Pisani a’ Sanesi per lo vesco- 
vo di Firenze , come addietro facemmo men- 
zione l’ anno i333, essendovi per Podestà Te< 
ghia di messer Bindo de’ Bondelmonti e per 
capitano Zampaglioue de’ Tornaquinci (i) , la 
setta de’ cittadini , che amavano i Sanesi , per 
loro trattato cominciarono romore e battaglia 
nella cittade , e abbarcarsi nella terra ; e la 
• parte de’ Sanesi s’ accostarono col detto Zam- 
pagliene loro capitano , e disscsi per corruzio- 
ne di moneta . Incontanente vi cavalcarono i 
Sanesi popolo e cavalieri , e entrarono nella 
terra dalla parte di sopra , ove era la forza 
della loro setta . I Fiorentini vi mandarono al- 
lora il loro vescovo e altri Fiorentini per ara- 
basciadori per racquetare la terra , ,ma niente 
v’ aoperarono per la forza de’ Sanesi , che 
aveano preso gran parte della terra e fortezze; 
e convenne , che al tutto per forza fossono 
signori della terra , e cacciaronne i caporali 


(0 Nota eh* nomi strani si ponevano anticamente 
in Firenze ; i quali oggi sarebbooo riputali «ciocchi e 
degni di riso . 

Gio. W. Val. VII. 6 
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amici de’ Pisani ; e ciò fu a dì 24 d’ agosto 
del detto anno . Per la qual cosa i Pisani si 
turbarono molto contro a’ Saocsi , perchè avie- 
no rotta la pace; e però diedono il loro soc- 
corso di cavalieri a Batino da Grosseto contro 
a’ Sanesi , come detto avemo . Ma più si dol- 
sono de’ Fiorentini , perchè s’ erano fidati di 
loro , e data in guardia la città di Massa , e 
erano mallevadori alla pace sotto pena di dieci 
mila marche d’ argento , con tutto che noi sa- 
pendo di vero , che’ Fiorentini non et usarono 
frodo nè inganno contro a’ Pisani , ma falliro- 
no in negligenzia di non mandare la forza di 
loro cavalleria al soccorso del ‘Podestà di Mat- 
ta , e non punirono il capitano loro cittadino , 
il quale si disse , che fu colpevole della revo- 
luzione della terra . 

• • t,:. •. cì offa 

CAP. XXXVI. 

■ - -i! «.’tv'di , it 

Di fuocìù appresi in Firenze. . • 

‘ r 1 ■ . ■ : Lvctt .1 'ft 

Nel detto anno a dì i 5 d’ agosto t’ap- 
prese il fqpco in Firenze da san Gilio 4 e ar- 
se mia casa di tintori . £ poi a di 27 di set- 
tembre s’ apprese nella piazza di san Giovanni 
verso il corso de gli Adimari , e arsone cin- 
que case. • t- Ir v ‘i*b 
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Come i Perugini co’ loro collegati Mono 
la città di Castello. 

Ne) detto anno sabbato notte di ultimo dì 
settembre i marchesi di Valiiana avendo tenia» 
to secreto trattato con tre fratelli de’ Monter» 
chiesi anticamente loro fedeli , i quali erano 
alla guardia nella città di Castello sopra una 
porta , per rapporto d’ una loro madre , subì» 

' temente si partirono di notte dal Monte sante 
Marie , e cavalcarono co’ figliuoli di Tano da 
Castello e con Nieri da Faggiuola e con mes- 
ser Branca da Castello con cinquecento cavalie- 
ri di Perugini e con pedoni assai ; e innanzi 
dì giunsono alle porte di castello ; e a quella , 
che dovea essere loro data per li traditori , fu 
loro risposto ; e quando messer Ridolfo Tarla- 
ti , eh’ era in Castello signore con cento cava- 
lieri , sentì i nemici , fu ad arme per difende- 
re la terra ; e vegnendo alla porta , ove erano 
i traditori , gli fu giltato da loro della torre 
di’ entro ; eh’ incontanente isbigottito abbarrò 
la via dinanzi alla porta per difendere la terra; 
ma il marchese c suoi compagni maestri di 
guerra incontanente fecisno aggirare la loro 
gente dall’ altra parte della terra , (accendo vi- 
sta con grande tumulto grida e suono di trom- 
be e di nacchere (i) d’ assalire altra porta ; 


(i) l nacchere non si usane oggi più in guerra 
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e il marchese rimase con pochi > tagliare la 
detta porta . QuelH d’ entro storditi per k> su- 
bito assalto e male proveduti corsono per la ter- 
ra per paura all’ altra porta . Intanto fu taglia- 
ta e aperta quella, ove erano i traditori ; e ta- 
gliato il ponte e entrati dentro grande battaglia 
ebbono alle sbarre della via , e per forza la 
vinsono , perocché messere Ridolfo e’ figliuoli 
vedendo i nemici dentro si (uggirono con par- 
te di sua gente nella rocca ; che se fosse stato 
fermo alla difesa , non perdea la terra . £ la 
città per li Tedeschi fu tutta rubata e corsa , 
e ’l castello della rocca fu tutto assediato den- 
tro e di fuori ; e per la troppa gente in quel- 
la fuggiti , non essendo forniti al bisogno di 
vittuaglia s’ arrenderono prigioni a dì cinque 
d’ ottobre . E messer Ridolfo con due suoi fi- 
gliuoli e altri della rocca n’ andarono presi a 
Perugia . E poco appresso i Perugini ehbono 
il forte castello di Citerna e più altre della eoo» 
trada. Avemo detto sì distesamente questa pro- 
sa di Castello , che fu (F avventuroso avveni- 
mento e con bello argomento e prodezza di 
guerra . E nota , che se questa vittoria non 
fosse avvenuta a’ Perugini , elli erano per dt- 
ser'arsi della guerra cogli Aretini ; però che 
già cominciava loro a rincrescere la grossa spe- 


•ppresso gli Italiani , ed era nno istromento come due 
pignatte coperte di carta pecora , sopra le quali si per- 
eoteva con una mazzetta come di tamburo . 
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sa de’ cavalieri soldati , siccome popolo e citta- 
dini male proveduti a guerra e poco mobola- 
ti di moneta comunemente . 


CAP. XXXVIII. 

Come il Re d Inghilterra sconfisse gli Scoti. 


Nel detto anno i335 la state il giovane 
Adoardo Re d’Inghilterra con sua baronia an- 
cora passò in Iscozia con Ruberto di Baliuolo, 
il quale n’ avea latto nuovo Re contro a Da- 
vid Re nato di Ruberto di Brus , c combattè 
collui c colli Scolli e sconfissegli . Bene vi 
rimase morto il conte di Cornovaglia per so- 
perchio affanno, fratello del Re d Inghilterra ; 
c prese il Re Adoardo quasi tutto il paese dì 
Scozia salvo le fortezze delle montagne c de] 
boschi e marosi . E il detto David di Brus si 
tornò al Re Filippo di Francia suo collegato 
avendo quasi perduto il reame . Lasceremo 
alquanto dclli strani , e torneremo a nostra ma- 
teria de’ fatti di Firenze e delle pertinenze . 
...in shetlrti cU!,n[> adì» - . fe»c<f & 

> q oiirie ilb , inij-mo t I *6 rtu»s*nia-^feao|' 

q : mi tov A il#» ETiotig .• 
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CAP. XXXIX. 

Come i Fiorentini crearono di nuovo t uficio 
del conservadorc , e quello , 
che ne seguìo. 

Nel detto anno per calen di novembre i 
Fiorentini , che reggeano la città , feciono uno 
nuovo reggimento di signoria, il quale chiama- 
rono il capitano della guardia e conservadore 
di pace e di stato della citiadc. E il primo fu 
messere Jacopo Gabrielli d’Agobio; e il detto 
di entrò in signoria con cinquanta cavalieri e 
con cento fanti a piede , con salario di dieci 
mila fiorini d’ oro I’ anno , con grande albitrio 
e balìa sopra gli sbanditi ; e sotto il suo tito- 
lo della guardia stendea il suo uficio di ragio- 
ne e di fatto a modo di bargello sopra ogni 
altra signoria , facendo giustizia di sangue , 
come gli piacea , sanza ordine di statuti . E 
tornò a stare ne’ palagi , che furono de’ figli- 
uoli Pctri dietro c di costa alla chiesa di san 
Piero Scheraggio , i quali in quelli tempi si 
comperarono per lo comune di Firenze da’ere- 
ditori della compagnia delli Scali fiorini sette 
mila d’ oro . E questo uficio feciono e crearo- 
no quelli cittadini popolani , che reggeano la 
terra , per fortificare loro stato e per paura di 
non perderlo quasi al modo dell’ anno dinanzi, 
che aveano fatto sette bargelli , come addietro 
facemmo menzione . Il detto messer Jacopo 
stette in signoria uno anno facendo aspro ufi- 
cio , facendosi molto temere a’ cittadini grandi 
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»• popolani ; e’ sbanditi si cessarono quasi tutti 
di città e di contado ; però che prese Rosso 
figliuolo di Gherardino de’ Euondelmonli , il 
quale aveva bando di contumace della testa per 
certa riformagione e non per istaluto nè per 
micidio per lui fatto , ma per una cavalcata , 
eh’ egli con certi aveva fatta a Monte Alcino 
in servigio de’ Tolomei di Siena ; e fecegli ta- 
gliare il capo contro al volere della maggior 
parte de’ Fiorcnfini , però che non aveva fatta 
offensione a nullo citttadino nò in nostro di- 
stretto , ma per farsi temere . Però che cbi a 
uno offende a molli minaccia . £ poi più altri 
per simile modo a morte giudicò , e condannò 
quasi tutti i comuni e popoli di contado per 
cagione di ritenere sbanditi a diritto e a torto, 
come gli piacque . E così menando rigido e 
crudo il suo uficio molte cose illecite c di fat- 
to fece in Firenze a petizione di coloro , che 
T avéano chiamato e che reggeano la città , e 
ancora per non licito guadagno . Poi compiu- 
to 1’ anno se n’andò ad Agobbio ricco di mol- 
ti danari . E in suo luogo c? venne in calen 
di novembre i 334 per uno anno appresso mes- 
ser Acorrirnbono da Tolentino uomo d’ età 
di più di settantacinque anni , il quale altre 
volte stato in Firenze Podestà fu buono retto- 
re . Al cominciamento di suo ufieio cominciò 
bene ; ma poco appresso dilatando suo uficio , 
che avea , di fatto infino a’ piati minuti intese 
per guadagnerà di se e di sua corte . E infra 
il suo tempo addì i3 di luglio i 337 essendo 
a siudicato uno messer Piccola della Serra 
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d’Agobbio stato Podestà di Firenze , e trovan- 
dosi in difetto per lo esecutore de gli ordina- 
menti della giustizia suo parente , il quale era 
del contado d’Agobbio, col favore di ines- 
ser Acorrimbono e del nuovo Podestà , ch’era 
nipote del detto messer Acorrimbono , non la- 
sciando a’sindachi in ciò fare loro ufìcio, gen- 
te minuta si commosse , c fu in parte la città 
a romore in sulla piazza delle signorie, perchè 
non si faceva giustizia del Podestà e di sua 
famiglia ; e co’ sassi fur cacciati fuori e fediti 
e alquanti morti delle famiglie delle delle si- 
gnorie a loro difetto grande, spezialmente quel- 
la del detto messere Acorrimbono , onde tutta 
la città si commosse . E volendo il detto mes- 
sere Acorrimbono fare giustizia in persona di 
certi , eh’ avea presi per lo detto romore , per 
paura del popolo minuto non ebbe l’ardire, c 
nollo avrebbe potuto fare per la furia del po- 
polo , e convenne , che fosse condannato il 
Podestà vecchio e certi de’ delti , che ledono 
il romore , in pecunia . Per la qual cosa e ca- 
gione si fece decreto , che in fra dieci anni 
nullo rettore di Firenze potesse essere d’Agob- 
bio o del contado . Conseguendo 1’ uno errore 
sopra l’ altro il detto messer Acorrimbono a 
petizione di certi caporali , che reggevano la 
città , per cagione di setta fece una inquisizio- 
ne del mese di settembre contro a inesser Pino 
della Tosa , eh’ era morto il giugno dinanzi , 
che clli e Feo di messer Odaldo della Tosa e 
Maghinardo degli Ubaldini avevano tenuto trat- 
tato con messer Mastino della Scala di tradire 




Firenze ; e funne costretto e martoriato il fi- 
gliuolo di messer Pino per farlo confessare 
ciò, e altri gentili uomini di Firenze amici di 
messer Pino per disfare la sua memoria e di- 
struggere i suoi amici ; e ciò fu fatto per in- 
vidia , e chi disse per operazione <F alcuno con- 
sorto del detto messer Pino . La qual cosa non 
fu e non si trovò vero ; e ’1 detto Maghinar- 
do se ne venne a scusare personalmente. Bene 
fu vero , che per mesSer Pino per mandato 
del Re Ruberto , da cui teneva tetra, si cercò 

con messer Mastino concordia con lui e col • 

nostro comune, dandone la città di Lucca li- 
bera . E per la detta ragione parendo al detto 
messer Acorrimhono avere male impreso con 
sua ricoperta condannò parte della casa di 
messer Pino a disfare , perchè cominciò il trat- 
tato sanza parola de’ signori Priori ; e ’l detto 
Feo per contumacia; la qual cosa fu molto 
biasimata da’ cittadini , però che messer Pino 
era stato più sofficiente cavaliere e il jàù valo- 
roso di Firenze, e il più leale a parte Guelfa 
per lo popolo e comune . Bene fii uno grande 
imprenditore di gran cose per avanzarsi : per 
la qual cosà il détto uficio di capitano di guar- 
dia e comervadore venne sì in orrore de’ cit- 
tadini di -Firenze , che per nullo modo o pro- 
caccio di certi cittadini caporali , che reggeano 
la città, non poterono avere nulla balìa di ri- 
formare il detto messere Acorrimhono nè altri 
in suo luogo ; e venne meno il detto uficio , 
il quale era alhitrario e di fatto sanza ordine 
di legge o statuto osservare per potere per lo 
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dello ufìcio disfare e cacciare di Firenze cui 
fosse piaciuto a certi , che reggeano la città , 
che aveano crealo il dello ufìcio , e per tenero 
in tremore i cittadini . Avcmo sì lungamente 
fallo memoria di questo ufìcio e de’ suoi pro- 
cessi per lasciarne esemplo a’ nostri cittadini , 
che saranno , acciocché per bene della nostra 
città non sieno mai vaghi di fare ufìciali albi- 
trari, che perchè si creino sotto colore e titolo 
di bene di comune , sempre fanno dolorosa 
uscita per le cittadi , o nascene tirannesca si- 
gnoria . 

. . CAP. XL. 

Come messer Mastino della Scala ebbe la 
città di Lucca . 

Nel detto anno i335 in caleq di novem- 
bre dopo molti trattati latti per Orlando Rosso 
con messer Mastino de' fatti di Lucca , sempre 
con parole promesse di farlo ad istanzia de’ Fio- 
rentini , tanto si menò il trattato con messer 
Piero Rosso , il quale aveva la possessione , e 
non si potea più difendere de’ fratelli , che mal 
volentieri andò a Verona , e acconsentì di dare 
a messer Mastino la signoria di Lucca . E cosi 
ebbe messer Mastino della Scala la possessione 
di Lucca e la sua signoria , della città c del 
contado per mano d’ Orlando e di messer Piero 
de’ Rossi da Parma , come erano state fatte le 
convcnenze , quando renderono Parma , come 
a dietro è fatta menzione . E partisti messer 


Piero Rosso addi 20 di dicembre del detto an- 
no della città di Lucca , e andossene a Pontre- 
moli , che di patti rimase a’ Rossi con più altre 
castella in Parmigiana per lo modo i detto ; e 
in Lucca rimase poi vicario messer Giliberto 
Tedesco per messer Mastino con 5 oo cavalieri, 
sempre dando messer Mastino falsa speranza 
a’ Fiorentini per sue lettere , e dicendolo e pro- 
mettendolo e giurandolo a bocca a’ loro amba- 
sciadori , che al continuo il seguitavano per 
cagione di ciò , di rendere al comune di Firenze 
la città e ’l contado di Lucca , come erano i 
patti della lega , quando avesse riformata la 
terra in buono stato ; della qual promessa falli 
siccome fellone e traditore . E i Rossi di Par- 
ma tradì poi e disertò , come innanzi faremo 
menzione , come falso e disleale tiranno , che 
ci aveva occupato , e conceputo con disordina- 
ta e fellone cupidigia e malvagio consiglio , 
che per la città di Lucca e per la sua forza 
sì credea avere fa signoria di tutta Toscana , 
come innanzi per li suoi esordi e processi si 
potrà trovare ; per lo quale tradimento pacque- 
ro diverse e maravigliose novitadi e incitazioni 
in Lombardia e in Toscana ordinate per H 
fiorentini . 
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CAP. XLI. 


Come le terre del vi scontado di Valdambr a 
si dierono a’ Fiorentini . 

Nel detto anno r335 essendo già la signo- 
ria de’ Tarlati d’ Arezzo molto abbassata per 
la perdita del borgo a s. Sipolcro e per quella 
della <*ittà di Castello, come dicemmo addietro, 
e per la forza de’ Perugini , eh’ era col loro 
ordine montata collo ajuto de’ Fiorentini , che 
spesso colle loro masnade correano infino in 
sulle porte d’ Arezzo , e aveano riposto il mon- 
te a San Savino, e di quello i Perugini faceano 
loro guerra al continuo, e più volte gli sconlìsso- 
no di loro masnade ; per la qual cosa quelli 
del Viscontado , cioè il castello di Bucino in 
Valdambra e quello di Cenina c Galatrone « 
Rondine e la Torricella , i quali teneano t 
Tarlati , e in gran parte v’ aveano su ragiono 
per certe compere per loro falle da certi de’ con- 
ti Guidi , temendo della guerra e conoscendo , 
che li Aretini non gli poteano difendere nè 
soccorrere , si diedono a’ Fiorentini a di due 
di novembre , facendogli franchi per cinque 
anni , dando li detti castelli uno cero alla festa 
di san Giovanni ciascuno anno . Il quale fu 
uno bello acquisto a’ Fiorentini , e uno grand* 
allargamento e acconcio di loro contado per 
quello, che ne seguì appresso. 
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CAP. X LI I. 

Come nelle città di Pisa ebbe battaglia , e Junne 
cacciata certa parte. 

Nei detto anno e tempo essendo la città 
di Pisa in grande setta e divisione , che P una 
parte era il conte Fazio colla maggiore parte 
de’ popolani , che reggeano li uffici della città , 
F altra setta erano i non reggenti , onde erano 
capo riesser Benedetto e inesser Ceo Mattajo- 
ni de’ Gualandi e certi de’ Lanfranchi e più 
altri grandi , e Cola di Piero Bonconti e più 
altri popolani, i quali ordinarono conspiraziono 
in Pisa por abbattere il conte e i reggenti e 
suoi seguaci con trattato di messer Mastino 
della Scala , che gli aveano promessa la signo- 
ria di Pisa , e elli dovea loro mandare le sue 
Forze di cavalieri da Lucca . La quale ronspi- 
fazione partorì romore e battaglia cittadina t 
che addì 1 1 di novembre del detto anno i detti 
de’ Gualandi e loro seguaci con armata mano 
assalirono il Podestà di Pisa e cacciarollo di 
Pisa e rubarollo, e arso no tutti gli atti e scrit- 
ture di comune , e ruppono la prigione , e 
rubarono tutti i presi e liberarono. E poi nella 
piazza di. san Sisto tutto dì combatterono gli 
anziani e ’l conte e ’l popolo di Pisa , eh’ erano 
ragunati armati in sulla piazza degli auziani; 
E non potendo resistere al popolo si ridussero 
la sera a capo del ponte alla Spina alla porta 
delle Piaggie , e quivi s’ afforzarono con barre 
e con serragli aspettando il loro soccorso da 


* 
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Lucca di raesscr Mastino della Scala , il quale 
mandava loro 400 cavalieri e popolo assai ; e 
già erano presso al castello d’ Asciano ; e sen- 
tendolo il conte e ’l popolo dubitando di loro 
venuta affrettarono la battaglia la notte eoa 
fuoco mettendo e con molto saettamelo , b 
promettendo a i loro Tedeschi e Italiani sol- 
dati paga doppia ; i quali grande parte iscesi 
de’ cavalli manescamente combatterono , e per 
forza d’ arme la notte medesima cacciarono i 
rubelli della città ; che se avessono indugiato 
il romore o sostenuto la notte infìno alla mat- 
tina , che ’l soccorso da Lucca fosse giunto a 
Pisa , eglino avrebbono vinta la città e messer 
Mastino n’ era signore . Sentendosi la novella 
in Firenze i Fiorentini mandarono incontanen- 
te 3oo cavalieri di loro soldati' a Monte To- 
poli in servigio dei conte e degli anziani di 
Pisa per soccorrergli ; i quali per lo subito ri- 
paro non bisognarono , ringraziandone per lo- 
ro ambasciadori molto i Fiorentini ; con tutto 
che per la loro ingratitudine poco tempo il 
tennono a mente i Pisani , come per lo innan- 
zi leggendo si troverà . Poi addì ih di dicem- 
bre i Pisani feciono il conte Fazio loro ca- 

E itano di guerra e quasi loro signore , e creb- 
ono le masnade de' soldati infìno i5oo a piè 
alla guardia della terra per isbanditi c rubelli 
di loro nemici , e disfeciono i beni loro , i qua- 
li se n’ andarono a Lucca ; e afforzarono i Pi- 
sani di fossi e di steccati Chmzica e ’l borgo 
a san Marco e la porta alle Piaggie e’1 ponte 
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alla Spina di torri e catene , e tagliarono le 
rie da Lucca , e lecervi bertesche e ponti le- 
vatoi assai . 

CAP. XLIII. 

Come il marchese Spinetta ebbe Serezana . 

Conseguendo messer Mastino della Seal* 
il suo proponimento d’ avere la signoria di 
Pisa a suo podere sì ordinò con Ispinetla mar- 
chese Malispini e coi vescovo di Luni suo con- 
sorto di fare rubcllare a’ Pisani la terra di Se- 
rezana ; e così fu fatto ; che addì 4 di dicem- 
bre del detto anno il detto vescovo e Spinetta , 
essendo per certi terrazzani di loro parte data 
una porta della terra, v’entrarono con mille 
tanti , e presono la signoria sauza nullo con- 
iaste, onde i Pisani si tennero forte gravati da 
messer Mastino e da Spinetta , e entrarono in 
■ grande sospetto e paura di loro usciti e di lo- 
ro seguilo , facendo di dì e di notte guardare 
la città di Pisa con gente d’arme a cavallo e 
a piede . 
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CAP. XLIV. 


Del tradimento , che messer Mastino della 
Scala fece al comune di Firenze 
della città di Lucca . 

Nel detto anno i335 in calen di dicem- 
bre parendo a’ Fiorentini , che messer Mastino 
e messere Alberto della Scala gli menassono 
per lunga di dare loro la signoria della città 
di Lucca , come era nell’ ordine e ’l patto della 
lega , come a dietro è fatta menzione ; e te- 
nendo in parole e in vana speranza certi am- 
basciadori e sindachi del comune di Firenze , 
che al continuo il seguitavano per la detta ca- 
gione , sì ordinarono di mandare a Verona ol- 
tre a quelli , che v’ erano , una solenne c gran- 
de e ricca ambasciena di sei de’ migliori citta- 
dini grandi e popolani di Firenze per sapere 
il (ine di loro intendimento . I quali essendo a 
Verena co’ detti tiranni e nel paese a più 
parlamenti con loro e con gli altri caporali 
Lombardi , con cui i Fiorentini aveano fatto 
lega , dimandando la possessione di Lucca e 
che Tossono loro attenuti i patti , i detti della 
Scala con belle parole e con false promesse 
menarono per lunga di giornata in giornata i 
detti nostri ambasciadori . Alla fine facendo 
trattare Orlando Rosso da Parma domanda- 
rono di Lucca grossa quantità di moneta di- 
cendo , v’ aveano speso , e convenìa spendere 
al Re Giovanni di Boemia per avere sua pa- 
ce della presa di Lucca . I detti ambasciadori 

scri- 
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scrivendo a Firenze i Fiorentini deliberarono , 
da poi che per altro modo non si potea avere 
Lucra , non lasriassono per numero di pecu- 
nia , rimettendola ne' detti ambasciadori . I qua- 
li dopo lungo trattato di molte parole furouo 
con dissimulata concordia della parte de’ detti 
messer Mastino e messer Alberto di dare loro 
36o migliaja di fiorini d’oro parte contanti e 
parte a certo termine, sicurandoli nella città di 
Vinegia a loro volontà ; e nota lettore l’errore 
e fallo de’ Fiorentini, che nel i32g poterono 
avere Lucca da’ soldati dal Cerruglio per 80 
mila fiorini d’ oro ; e poi nel 1 33o per patti 
de’ cittadini di messer Ghcrardino Spinoli per 
minore quantità , siccome addietro facemmo 
menzione; e poi vi spesono e vollono spendere 
$1 disordinata e sì grande somma di moneta . 
Istimo , che Dio il permettesse per purgare i 

E eccati e mali guadagni de’ Fiorentini e de’ 
ucchesi e eziandio de’ Lombardi . Torniamo 
a nostra materia , che quando fu dato l’ordine, 
e trovati i danari e fatti i sindachi per li Fio- 
rentini , il disleale Mastino per malvagio consi- 
glio del marchese Spinetta e de gli altri Ghi- 
bellini, eziandio si disse con subduzione del 
signore di Melano e degli altri signori Lom- 
bardi per farli nemici de’ Fiorentini , però che 
parea loro , che messer Mastino fòsse appo 
loro troppo grande , mostrandoli con vana spe- 
ranza , che tenendo per se Lucca avrebbe di 
leggieri la città di Pisa per la loro divisione ; 
e aveva la città d’Arczzo a sua volontà , e colle 
sue forze leggiere gli era d’avere tosto la Ro- 
Gio. ViU. Voi. VII. i 
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m^gna e Bologna per le divisioni e mutazioni 
di quelle per la partita e cacciata del legato ; 
e ciò avuto i Fiorentini non potrebbono resi- 
stere alle sue forze , ma avrcbbeli circondati e 
assediati ; facendogli vedere , che per le divisioni 
di Firenze tra’ grandi e popolani, e’1 popolo 
minuto per le soperchie gravezze, e i non reg- 
genti delle signorie degli ufìei della cittade , 
agevole gli era avere la città di Firenze alla 
sua signoria e poi tutta Toscana e più a lungi; 
il detto Mastino giovane d’età e più di senno 
e fellonia, trascotato (i) e ambizioso per la feli- 
cità , dove l’ avea messo la fallace fortuna , fu 
desideroso come tiranno, d'acquistare regno e 
signoria e di farsi Re in Lombardia e di To- 
scana, non guardando a fede promessa e giu- 
rata a’ Fiorentini , nè considerando , che la 
potenza di Dio è più che forza umana , mosse 
nuora questione a’ detti ambasciadori dicendo ; 
1 Voi non vogliamo di Lucca danari , che riab- 
biamo assai ; ma volemo , che se' Fiorentini 
vogliono Lucca, colle loro forze ci ajutino 
acquistare ■ la città di Bologna , o almeno non 
ci fossono incontra volendola acquistare, co- 
me ci promisono per patti della lega , quando 
la signoreggiava il legato . Sappiendo ciò i 
Fiorentini e avveggendosi per ciò tardi della 
fellonosa intenzione del disleale Mastino e della 
non vera sofìstica domanda di Bologna , che 
colle loro forze avevano sconfìtta la gente del 


fi) Trascotato cioè temerario e arrogante. 
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legato a Ferrara , per la qual cagione i Bolo- 
gnesi arevano cacciato il legato e tornato alla 
lega de’ Fiorentini e Lombardi , come addietro 
è fatta menzione , diliberarono , che innanzi ci 
lasciasse Lucca , che si fosse contro a’ Bolo- < 
gnesi ; e però mandaro, che’ detti ambasciadorì 
protestato e richiesto di loro ragione mcsser 
Mastino si partissono ; e così feciono , i quali 
tornarono in Firenze addì ventitré di febbrajo 
del detto anno . E innanzi che Tossono giunti 
a Firenze o a pena partiti da Verona , par- 
torì il Mastino la sua prava intenzione ; ciò fu , 
che addì quattordici di febbrajo del detto anno 
le sue masnade , che erano in Lucca , sanza 
richiesta o sfidamento niuno eorsono in Valdi- 
nievole e in Valdarno di sotto , che tcneano i* 
Fiorentini, e levarono grandi prede . E in quelli 
giorni simigliantemente le sue masnade eh’ e- 
rano in Modona , eorsono in sul contado di 
Bologna ■ 

CAP. XLV. 


Dell? ordine , che presono i Fiorentini 
al riparo di messer Mastino. 

I Fiorentini tornati i loro ambasciadori da 
Verona e avvedendosi , come erano stati gab- 
bati e traditi villanamente da messer Mastino , 
tutti di concordia ordinarono sei de’ maggiori 
cittadini , uno per sesto , due grandi e quattro 
popolani a trovare moneta con grande balìa , 
ciascuno ufìcio per termine d’uno anno ; il quale 
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ordine fu allora lo scampo di Firenze per l’es- 
secuzioni , che feciono in loro riparo per guer- 
reggiare i tiranni della Scala , siccome innanzi 
leggendo potrete trovare . Che messcr Mastino 
aveva minacciato, che innanzi il mezzo mag- 
gio prossimo verrebbe a vedere le porte di 
Firenze con quattro mila armadure a cavallo 
per abbattere l’ orgoglio de’ Fiorentini; e eragli 

f ossibile , eh’ elli era signore di Verona di 
adova di Vicenza di Trevigi di Brescia 
di Feltro di Cività di Belluno di Parma di 
Modona e di Lucca; e aveva di rendita l’an- 
no di gabelle delle dette dieci cittadi e di loro 
castella più di 700 migliaja di fiorini d’ oro ; 
che non ha Re tra’ Cristiani , che gli abbia , 
se non il Re di Francia ; sanza altro loro se- 
guito e amicizia di Ghibellini, che mai non 
furono tiranni in Italia di tanta potenza; onde 
i Fiorentini parca avere forte partito alle ma- 
ni ; ma come franchi e virtudiosi , quasi niuno 
scortante , recandosi ciascuno in se l’ ingiuria 
di messer Mastino, si diliberarono di seguire 
magnificamente la ’mpresa . Onde poi i Fio- 
rentini , come piacque, a Dio, poco tempo 
appresso osteggiarono più volle infino a Ve- 
rona villanamente , come innanzi leggendo si 
potrà trovare , facendo di magnifiche imprese 
contro a’ detti tiranni. E in quelli medesimi 
giorni per li loro danari avrebbono fatto ru- 
bellare a messer Mastino la città di Modona , 
e era già fornita per li soldati suoi , eh’ erano 
in Modona ; se non che i Bolognesi non vol- 
lono in servigio de’ marchesi da Ferrara loro 
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«mici , di cui per li patti della lega dovea esser 
Moderna . E poi i Fiorentini per li loro am- 
basciadori si dolsono a tutti gli altri allegati 
Lombardi del tradimento de’ tiranni della Scala 
per loro scusa , richiedendogli d’ ajuto , e fe- 
ciono nuova lega col Re Ruberto e co’ Peru- 
gini e. co’ Sanesi e altre terre Guelfe di To- 
scana e co’ Bolognesi e altre terre Guelfe di 
Romagna, con grandi ordini e opere per ri- 
parare alla loro potenza . Lasceremo alquanto 
della guerra cominciata con messer Mastino 
per dire d’ altre novitadi state in questi tempi , 
ritornando poi la nostra materia a quelle ; im- 
perniò che molto ne crescie materia grande e 
maravigliosa e quasi incredibile , come leggendo 
per innanzi il processo della detta guerra si 
potrà trovare. 


CAP. XLVI. 

Come i Colligiani si diedono da capo 
alla guardia de’ Fiorentini , 
e fecion la rocca . 

Nel detto anno i335 all’uscita di gennajo 
compiuto e per compire il primo termine, che 
i Colligiani s’ erano dati alla guardia' del co- 
mune di Firenze , si dierono da capo per tre 
anni oltre al primo termine e ancora con più 
liberi patti ; per la qual cosa i Fiorentini per 
volontà de’ Colligiani e per essere più sicuri 
della guardia e con meno spesa sì ordinaro- 
no , e feciono fare in Colle alle spese de’ Col- 
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ligiani una forte rocca al disopra della terra in 
sulla piazza del comune presso alla pieve con 
alte di mura e entrata per se , e ordinarono 
uno castellano Fiorentino con quaranta fanti ai 
continuo alla guardia , de’ quali l’una metà del- 
le spese pagavano i Fiorentini e l’altra metà 
pagavano i Colligiani . 

CAP. XLVII. 

Come Papa Benedetto diterminò Toppìnione 

di Papa Giovanni suo antecessore 
della visione deW anime beate. 

Nel detto anno essendo per Papa Bene- 
detto più consistori e pe’ suoi cardinali fatti 
appo Vignone e con molti maestri in divinità, 
e fatta per più tempo solenne esami nazione 
sopra l’oppinione di Papa Giovanni della visio- 
ne dell’anime beate , se dopo il dì del giudici6 
crescierebbe loro beatitudine o nò , onde in 
questa addietro facemmo menzione in più ca- 
pitoli sopra la detta questione, e specialmente 
per la dichiarazione , che ultimamente avea fat- 
ta Papa Giovanni alla sua fine ; parendo al 
Papa c a gli altri maestri , che in quella parte, 
ove conchiuse , che l’ anime beate vedeano la 
divina essenzia a faccia a faccia chiaramente 
in quanto lo stato e la condizione dell’ anima 
partita dal corpo comporta , non fosse perfet- 
mente dichiarito , ma lasciato ancora in nube 
la detta oppinione , si lo volle dichiarare . E a 
dì 29 di gennajo per lo detto Papa in piuvico > 


. -r 


Digitized by Google 


•1 



io3 

consisloro fu dichiarata e determinata , e data 
fine e silenzio santamente alla delta questione , 
cioè che la gloria de’ beati è perfetta , i santi 
sono in vita eterna e veggiono la beata specie 
della Trinità , e che dopo il giudicio la detta 
gloria sarebbe istensiva nell’anima e nel corpo , 
ma però non crescierebbe all’ anima sensiva- 
mente più che si fosse prima nell’ anime beate. 
E sopra ciò fece decreto , che chi altro cre- 
desse fosse eretico . Lascieremo della detta ma- 
teria , che assai n’è detto , c torneremo a no- 
stra materia de’ fatti di Firenze . 

CAP. XL Vili. 

Cerne il comune di Firenze ricominciò guerra 
a' signori d' Arezzo. 

Negli anni di Cristo i 33 g a dì 14 d’apri- 
le sentendo i Fiorentini, che messcr Piero Sac- 
coni de’ Tarlati signore d’Arezzo teneva trat- 
tato con messer Mastino della Scala di fare 
con lui lega e compagnia , c di ricevere in 
Arezzo la sua gente e cavalleria per difendersi, 
c fare guerra a’ Fiorentini e a’ Perugini (1) , 
che al continuo erano in Arezzo suoi amba- 
sciadori , sì si diliberò in Firenze di cominciare 
aperta guerra alla città d’Arezzo ; c il detto dì 


(1) Colui sempre si deve riputar nimico, che di 
soccorso ed è in favor de’ nostri nimici , perchè uon 
può esser maggior segno di nimietzia, che congiungersi 
con chi cerca la nostra rovina . 
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si sbandirono le strade . Chi disse , che* Fioren- 
tini ruppono la pace a gli Aretini fatta Tanno 
i3i6 per lo. Re Ruberto indebitamente, c non 
si convertìa alla magnificenza del comune di 
Firenze rompere pace a gli Aretini , se prima 
per loro non fosse mossa la guerra apertamen- 
te ; e chi disse , che non era rompimento di 
pace all’ offese fatte per loro a’ Fiorentini in 
dare sempre ajuto a Castruccio e gli altri ne- 
mici del comune di Firenze, e a! presente al- 
legarsi con messer Mastino fatto loro nemico , 
e datagli la signoria d’ Arezzo . Vedendo gli 
Aretini , che *1 comune di Firenze volea loro 
fare e cominciare guerra apertamente , per le- 
varsi il furore d’ addosso si cercarono per più 
trattati d’avere concordia co* Fiorentini e co’ 
Perugini . I quali trattati tornarono tutti in va- 
no; però eh’ erano coti inganno , che i signori 
d’Arezzo al continuo attendevano grossa gente 
da messer Mastino , e vennero infino a Forlì 
in Romagna più di 800 cavalieri ; per la qual 
cagione i Fiorentini mandarono in Romagna di 
loro masnade Goo cavalieri , e colf ajuto de’ 
Bolognesi e de gli altri Guelfi Romagnuoli fu- 
rono più ai 1200 cavalieri ; e tutta la detta 
state stettero in Romagna alla guardia de’ passi, 
per modo che la gente di inesser Mastino per 
nullo modo poterono passare ad Arezzo. E in 
fra questo tempo i Fiorentini fcciono cavalcata 
in su quello d’Arezzo di 700 cavalieri e po- 
polo assai a di tre di luglio del detto anno . 
E i Perugini dall’ altra parte col loro sforzo 
infino alle porte d’Arezzo , accozzandosi le 


Digitized by Google 


io5 

dette due osti facendo grande danno e guasto 
di biade e d’arsioni di possessioni nel contado 
d’Arezzo e intorno alla città , dimorandovi a 
oste sanza alcuno contasto infìno a dì 8 d’ a* 
gosto con gran danno degli Aretini . E in 

? uesto anno il maggio passato a petizione de* 
erugini e colla loro forza i Guelfi di Spoleto 
cacciarono i Ghibellini della città di Spoleto . 

CAP. XLIX. 

Come i Fiorentini feciono compagnia e lega 
col comune di Vinegia , 
e gli ordini di quella . 

Vedendo i savi uomini di Firenze , che 
governavano la città , come erano entrati in 
grande spesa per la guerra cominciata , e 
che si apparecchiava maggiore contro a’ tiranni 
della Scala di Verona per Io fatto di Lucca , 
e considerando , che per loro poco si potea 
fare guerra , se non dalla parte di Lucca , san- 
za ajuto di compagnia di signori o d’altro co- 
mune di Lombardia; per o/Tendere messer Ma- 
stino, e cessarsi la guerra d’ appresso e recarla 
da lungi , più trattati cercarono col signore di 
Melano e con altri tiranni e grandi Lombardi. 
E sentendo , che ’l comune di Vinegia avea 
grande quistione e isdegno preso con messer 
Mastino da Verona per le saline da Chioggia 
a Padova , che per>sue forze tenea occupate , 
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e più altri divieti di mercatante e cose avieno 
fatto contro a loro libertà in Padova e in Tri» 
vigiana , sì fecero cercare per trattato di nostri 
mercatanti usati a Vinegia di fare col detto co* 
nume di Vinegia lega e compagnia contro a’ 
detti tiranni della Scala . 11 quale trattato con 
molte arti e lusinghe , fatte a’ Viniziani per li 
Fiorentini a inducerli a ciò , a’ detti Viniziani 
piacque , e poi segretamente mandati a Vine- 
gia savi e discreti ambasciadori per lo comune 
di Firenze vi si diede compimento in Vine- 
gia per la forma c capitoli specificati qui ap- 
presso i336 indizione quarta a di 21 di giu- 
gno . La lega tra ’l comune di Vinegia e di 
Firenze fu latta a Vinegia per li sindachi de* 
detti comuni in questi patti . In prima feciono 
tra loro . lega e compagnia e unità , la qual 
duri dal detto dì infino alla festa di san Mi- 
chele di settembre , che viene , c dalla delta 
festa a uno anno ; e che per li delti comuni 
si soldino due mila cavalieri e due mila pedo- 
ni al presente , i quali stieno a fare guerra in 
Trevigiana e Veronese . E quando parrà a* 
detti comuni se ne soldino maggiore quantità ; 
e che tutte le mende de' cavalli c ogni spesa , 
che occorresse , si dovessono pagare comune- 
mente ; e che per la detta guerra fare si deb- 
bia tenere uno capitano di guerra a comuni 
spese ; e che per lo comune di Firenze si 
mandi uno o dfte cittadini a stare a Vinegia 
o dove bisognerà , e abbiano balìa con quelli, 
che si eleggeranno per lo comune di Vinegia , 
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di cresciere e menovare (i) i detti soldati, co- 
me a loro parrà , o a potere spendere per fa- 
re rubellare le terre , che si tengono sotto la 
signoria di quelli della Scala . E che sia lecito 
al comune di Firenze e di Vinegia potere te- 
nere per fare la detta guerra cittadini e sue 
bandiere , come a’ detti comuni piacerà . E ab- 
bia il capitano della guerra pieno albitrio . E 
che per tempo di tre mesi anzi la fine della 
detta lega si conregnano insieme ambasciadori 
de’ detti comuni a prolungare e non prolunga- 
re la lega predetta . E che il comune di Fi- 
renze faccia una guerra alla città di Lucca ; e 
s’ ella s' avesse , facciano guerra a Parma . E 
che i detti comuni o alcuni di quelli non fa- 
ranno o pace o triegua , o faranno o terran- 
no alcuno trattalo con quelli della Scala , se 
non fosse di scicnzia o volontà di ciascuno co- 
mune . Questi patti traemmo de gli alti del 
nostro comune . E poi ferma la detta lega fu 
piuvicata in Vinegia e in Firenze in uno me- 
desimo dì addì i5 di luglio della detta indi- 
zione in pieni parlamenti con grande festa e 
allegrezza in ciascuna delle dette cittadi. E no- 
ta lettore , che questa fu una delle più alte 
imprese , che mai facesse o fatta avesse il co- 
mune di Firenze infino a quell’ ora , come sì 
puotè trovare appresso ; e ancora fu grande 
maraviglia per più ragioni allegarsi il comune 
di Vinegia con quello di Firenze ; prima che 


(■) Menovare cioè svernare o diminuire. 
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non si truova, che ’l comune di Vinegia s’ al- 
legasse mai con niuno comune o signore per 
la loro grande eccellenzia e signoria , se non 
all’ antico conquisto di Costantinopoli e di Ro- 
mania. E dall’ altra parte i yiniziani sono sta- 
ti naturalmente d’ animo imperiale e Ghibelli- 
ni , e i Fiorentini d’ animò di santa Chiesa e 
Guelfi . Ancora stati i Fiorentini contro a’Vi- 
niziani in servigio di santa Chiesa , quando fu- 
rono sconfitti a Ferrara , come addietro avemo 
fatta menzione 1’ anno i3o8. Onde apertamen- 
te si manifesta, che ciò fu permessione di Dio 
per abbattere la superbia e tirannia di quelli 
della Scala , i quali erano i più trascotati due 
fratelli Alberto e Mastino folli e diliggiati, abo- 
minevoli in tutti i vizii , che fossono in tutta 
Italia , montati per la fallace e ingannevole fe- 
licitadc mondana in poco tempo in sì allo so- 
lio e in sì alto stato e signoria , non degna a 
loro nè per senno nè per meriti ; onde s’aem- 
piè loro la parola del santo evangelo detto per 
lo spirito santo per bocca e in persona di no- 
stra Donna ; Fecit potentiam in brachio suo , 
dispersit superbos mente cordis sui . Depo- 
suit potentes de sede , et exaltavit humiles . 
E per certo così avvenne , come leggendo sì 
potrà trovare . E piuvicata la detta lega i Vi- 
niziani feciono loro ordine sopra la detta guer- 
ra , come parve loro si convenisse; e i Fioren- 
tini elessono savi cittadini mercatanti e delle 
maggiori compagnie di Firenze con piena ba- 
lia a trovare moneta e fornire la delta guer- 
ra ; e assegnarono loro trecento mila fiorini 
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d’ oro P anno sopra certe gabelle raddoppiando- 
ne grande parto. E per le dette cagioni il no- 
stro comune in questo tempo per le guerre e 
spese fatte per addietro si trovò in debito le 
gabelle e P entrate del comune per lo tempo 
a venire di fiorini trecento mila d’ oro ; e da- 
nari bisognavano maneschi per fornire la detta 
impresa . Li sopraddetti ufìciali sopra i fatti in 
Vinegia col consiglio d’ altri savi .mercatanti o 
sottili a ciò fare , in tra’ quali noi fummo di 
quelli , si trovò modo , che le compagnie « 
mercatanti di Firenze prendessono sopra loro 
lo ’ncarico di fornire di moneta per la detta 
impresa infìno a guerra finita ; e questo mo- 
do , eh’ ellino ordinarono tra loro una taglia 
di cento mila di fiorini d’oro , il terzo prestare 
le dette compagnie contanti e le due parti di- 
stribuire tra altre ricchezze e cittadini a pre- 
stare sopra le dette gabelle , assegnando a cer- 
ti termini innanzi quali d’ uno anno e quali 
di più , come venieno i pagamenti delle dette 
gabelle ; e chiunque prestasse sopra se al co- 
mune avesse di guiderdone libero e sanza le- 
nimento di restituzione a ragione di iS per 
centinajo P anno ; e chi non volesse credere al 
comune sopra le dette gabelle prendesse la si- 
curtà e scrìtta libera delle dette compagnie e 
mercatanti , e avesse per guiderdone otto per 
centinajo l’anno; e quelli, che faceano la scrit- 
ta per lo comune sopra loro , aveano della 
detta scritta e promessa cinque per centinajo 
P anno . E quale uomo avea della detta pre- 
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stanza e non era mobilato (i) , sì che non 
potea prestare nè al comune nè alle scritte del- 
le compagnie , trovavano chi prendea il debito 
sopra se , avendo a ragione di 20 per centi- 
naio ; e cosi ciascuno sovvenìa . Per lo detto 
modo si forni la spese onoratamente per lo 
nostro comune . E quando furono spesi i detti 
cento mila fiorini d’ oro della prima taglia , sì 
ricominciarono da capo per lo simile modo , 
mandando a Vinegia ciascuno mese , come bi- 
sognava per li soldi de’ cavalieri e de’ pedoni , 
che fornivano la guerra . E in Vinegia dimo- 
ravano al continuo due savi e discreti cittadini 
a fornire le dette paghe , e a provedere le 
condotte de’ soldati ; e simile per lo comune 
di Vinegia ; e due altri ambasciadori uno ca- 
valiere e uno giudice a stare continui in Vi- 
negia col dogio e col suo consiglio a dare or- 
dine alla guerra ; e due altri cavalieri militanti 
a stare per ciascuno de’ detti comuni nell’ oste 
col consiglio del capitano della guerra . Questo • 
fu in somma 1 ’ ordine di fornire la guerra or- 
dinata per la detta lega , e altro modo non 
avea . È questo per li savi fu molto commen- 
dato . E di presente piuvicata la lega v’ anda- 
rono di Firenze mille pedoni tutti soprasegnali 
di sberghe bianche col segno di san Marco e 
del giglio vermiglio ; e di Romagna v’ andòe 
la nostra cavalleria , che vi era stata alla guar- 


(1) Mobilato, cioè che non aveva beni mobili, co- 
me sono danari in banco, o simile altre ricchezze. 
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dia del passo , come detto è addietro , che fu- 
rono da 600. cavalievi , onde era capitano met- 
ter Pino della Tosa e m esser Gerozzo de’ Bar- 
di : e in Vinegia se ne soldarono di presente 
per li detti comuni ottocento tra’ Tedeschi e 
Oltramontani e pedoni assai , e misongli in 
sulla Trivigiana a cominciare la guerra . E di 
quelli giorni si rubellò a quelli della Scala per 
quelli da Camino il castello , non essendovi 
ancora là nostra gente , nè avendovi ordine 
«T oste o di capitano di guerra ; messer Alber- 
to della Scala di subito vi cavalcò da Trevigi 
con mille cavalieri , e combattendo il racquislò 
con grande danno di coloro , che l’ aveano 
rubeliato . Lasceremo alquanto della guerra 
cominciata in Trevigiana , e diremo de’ fatti 
di Toscana conseguenti per la detta guari . 

CAP. L 

* ■. 

Come ie masnade di messer Mastino , eh' erano 
in Lucca , cavalcarono in sul contado 
di Firenze . 

Nel detto anno i 336 a di r 5 di luglio 
le masnade di messer Mastino , eh’ erano in 
Lucca in quantità di 400 cavalieri e popolo 
assai , uscirono la notte subitamente di 'Bug- 
giano e vennero a Cerreto Guidi , c quello 
sproveduto combatterono il borgo , ebborlo , 
e feciono grande danno di preda arsioni di 
case' e di biade sanza alcun contasto ; però 
che ’l capitano e’ cavalieri de’ Fiorentini erano 
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gran parte per cagione della festa di san Ja- 
copo in Pistoja . E poi addi 5 .d’ agosto se- 
guente la gente di messer Mastino in quantità 
' di 800 cavalieri e molti pedoni , onde fu ca- 

E itano e corducitore Ciupo dclli Scolari rubel- 
> di Firenze , uscì in Lucca e guadò Arno 
e guastò il borgo a Santa Fiore e altre ville 
di san Miniato ; e albergarono due notti alla 
villa di Martignano sotto san Miniato . La 
gente de’ Fiorentini , eh’ era in Empoli e nelle 
castella di Valdarno p in Yaldinievolc , gli se- 
guirono francamente; per la qual rosa i nemi- 
ci temendo la stanza d’essere sopprcsi, perchè 
non erano proveduli di viltuaglia , si partirono 
addì 7 d’ agosto con isroneia levata , e passan- 
do per lo borgo di santa Agonda per paura 
de’ san Miniatesi , sciesi per comune a’ balzi e 
alle tagliale c sbarre fatte , non ardirono di 
— • mettervi fuoco ; e molli ve ne rimasono ; e 
gli altri fuggendo sanza ordine in più parti si 
ricolsono , alquanti passando la Gusciana , ma 
i più per Io contado di Pisa straccati , e molti 
per sete ispasimati annegaronne in Gusciana . 
E se la nostra cavalleria avesse più studiato (1) 
il cavalcare, non ne campava uomo per la ma- 
la condotta . E per le dette cavalcate il paese 
di Valdarno e di Greti le terre non murate 
stavano in grande tremore ; per la qual cosa 

il 


(1) Studiato cioè sollecitalo il cavalcare è voce 
fiorentina, ma non osata da buoni Toscani in questa 
significato . . 
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il comune di Firenze ordinò , che subitamente 
Tossono rifatte le mura di Empoli e di Po a-, 
formo , che alquanto n’ era caduto per cagio- 
ne del grande diluvio , e ordinarono , che ’l 
Borgo di Monte Lupo si compiesse di murare 
in sulla riva d’ Arno e del fiume di Pesa ; e 
che fosse rifatto e murato il borgo di Cerre- 
to Guidi ; e così fu fatto in poco tempo fa- 
cendo loro alcuna franchigia e immunità . E 
ordinossi fare in Firenze grossa cavalcata a 
Lucca per vendetta di quella , per osservare 
la ’mpromessa fatta per la lega de’ Viniziani , 
come faremo menzione nel seguente capitolo . 

CAP. LI. 

Come i Rossi di Parma tornarono amici 
de’ Fiorentini-, e come messer Pietro Rosso 
sconfisse il maliscalco di mescer 
Mastino sotto al Cerruglio . 

Come dinanzi promettemmo di dire di 
maravigliosi avvenimenti e casi improvisi , che 
avveunono per le guerre , intendiamo appresso 
narrare e seguire , imperò per cagione di quel- 
le del nimico spesso si fa amico e dell’ amico 
nimico . Prima avemo detto di messer Masti- 
no , che di grande amico del nostro comune 
latto perverso nimico per li suoi vizii e falli e 
tradimenti fatti contro al nostro comune del- 
l’opera di Lucca, come addietro avemo dettò , 
e così per converso diremo de’ Rossi di Par- 
ma , i quali in questi presenti tempi stali gran- 
ato. m. ni. ni, « 
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di avversar) e nimici nostri , come addietro & 
fatta menzione , in picciolo tempo divennero 
amici e confidentissimi . E però nelle cose del 
secolo e spezialmente ne’ casi delle guerre non 
si dee avere niuna stabile confidanza , però 
che per oltraggi ricevuti si fa spesso dell’ ami- 
co nimico e per bisogne o per servigi ricevuti 
o isperanza di ricevere si fa del nimico amico. 
Essendo in Pontriemoli messer Piero e m esser 
Marsilio e Orlando de’ Rossi di Parma e loro 
consorti , i quali tanti onori e benefizj fatti 
aveano a messer Mastino di darli la città di 
Parma e quella di Lucca, il detto messer Ma- 
stino a petizione di quelli da Coreggia di Par- 
ma suoi cugini stati nemici e avversar) de’ det- 
ti Rossi , ma maggiormente siccome fanno so- 
vente .i tiranni , che promesse fatte non osser- 
vano, se non a loro vantaggio, così detti Ros- 
si messer Mastino gli tradì e ingannò ; che in 
piccolo tempo tolse e fece torre loro tutte le 
fortezze e possessioni , eh’ aveano in Lombar- 
dia , e fecieli assediare nel detto castello di 
Pontriemoli , ove erano ridotti con tutte loro 
donne e famiglie . I quali Rossi veggendosi 
così trattati da messer Mastino , e delle sue 
forze male si poteano riparare sanza l’ altrui 
ajuto , però trattato feciono col comune dì 
Firenze d’ essere di loro parte e lega contro 
al traditore Mastino (i) . I quali dal nostro 


(i) Volendo vedere più distesamente questa istoria , 
e come Pietro Rosso fosse fitta capitano della lega de* 
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comune siccome mare , eh’ ogni fiume rice- 
ve , furono ricevuti e accettati graziosamen- 
te , dimettendo ogni ingiuria ricevuta da mes- 
ser Piero Rosso , mentre che terme la città 
di Lucca . Ma maggiormente ricordaronsi 
i Fiorentini dell’ antica amistà di messer Ugo- 
lino Rosso stato nostro Podestà , e coll’ oste 
del nostro comune alla battaglia da Certomondo 
contro agli Aretini . Per la qual cosa il detto 
messer Piero personalmente venne in Firenze 
addì 23 d’ agosto del detto anno , il quale 
da’ Fiorentini fu veduto e ricevuto onorevolmen- 
te. E di presente fu fatto per li Fiorentini lo- 
ro capitano di guerra. Il quale come valente 
cavaliere con quantità di ottocento cavalieri con 
certi masnadieri a piè de’ Fiorentini addi 3o 
del detto mese d’ agosto bene avventurosamente 
cavalcò sopra la città di Lucca per guastare le 
vigne e per fare levare l’assedio di Pontriemo- 
li . E il primo dì si puose a Capanole gua- 
stando intorno le sei miglia, e poi valicò Cuc- 
ca e puoscsi ai ponte a san Quirico in quello 
di Lucca . E in quel luogo stette per tre dì 
correndo sanza alcuno riparo ciascuno giorno 
jnfìno alle porte di Lucca . Le masnade di 
Lucca in quantità di 600 cavalieri e pedoni 
assai , ond’ era capitano il maliscalco di messer 


Veniziani e de' Fiorentini , e come Francesco Dando- 
lo LII doge di Venezia desse il bastone del generalato 
a Piero, e che successo avesse finalmente la guerra con 
Mastino della Scala , leggi il Salicilico nel secondo li- 
bro della seconda deca delle sue istorie di Venezia . 
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Mastino , per savia maestrìa di guerra tutti 
uscirono di Lucca , e ridussonsi in sul Cerruglio 
per impedire la vittuaglia e la redìta alla no- 
stra gente . Messer Piero per non essere sop- 
preso tornò addietro schierato ordinatamente gua- 
stando . E quando furono presso di sotto al 
Cerruglio al luogo , dov’ era il fosso , eh’ avea 
fatto messer Baimondo di Cardona , quando 
colla nostra oste fu sconfìtto ad Altopascio , 
come addietro facemmo menzione , quello per 
li nemici alquanto fu rimesso , e in su quello 
alla guardia poste otto bandiere di cavalieri di 
messer Mastino con certo popolo per contastare 
il passo a messer Piero . Ma li nostri scorri- 
dori e feditori in quantità di i5o cavalieri il 
detto passo combatterono, e per forza d’arme 
vinsono e sconfissone i nimici cacciandogli in- 
fino al Cerruglio , credendosi avere il castello 
contro a volontà di messer Piero , eh’ al con- 
tinuo facea gridare e sonare la ritirata per tema 
d’ aguato . Ma i nostri volenterosi di vincere , 
più che accorti di guerra , in ira gli altri mes- 
ser Gherardo da Veri ni borgo Tedesco , eh’ avea 
il pennone de’ feditori del nostro comune , fol- 
lemente entrò combattendo dentro alla porta 
del Cerruglio , onde da’ nemici , i quali erano 
proveduti e riposti d’ aguato dentro e di fuori , 
fu abbattuto e morto . E tutti i nostri , che con 
lui erano salili al Cerruglio , furono morti e 
sconfitti : e presi quattro concstaboli e altri 

assai . 11 Maliscalco di messer Mastino avuta la 
detta vittoria con grande audacia con tutta sua 
gente venne discendendo il poggio tuttora cac- 
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dando i nostri . Messer Piero come savio e 
franco capitano, e niente sbigottito per la rot- 
ta de’ suoi , fece schiera e campo gl osso di 
sua gente confortando i suoi e attendendo i 
nimici vigorosamente; i quali per lo avvantaggio 
della scesa e per la vittoria avuta con grande 
empito percossono i nostri c assai gli ripinsono 
addietro ; ma per buona capitaneria di messer 
Piero e per la franca gente , eh’ era con lui , 
sostennero combattendo vigorosamente per mo- 
do , che ’n poco d’ ora la gente di messer Ma- 
stino furono messi in isconfìtta , e rimasonne 
assai morti , e presi i3 conestaboli e cavalieri 
assai . Il maliscaico di messer Mastino con la 
sua insegna e più altre vennero in Firenze . 
La quale sconfitta fu addi cinque di settem- 
bre i336. E ciò fatto messer Piero raccolta 
sua gente infimo a notte trombando dimorò 
ro i torchi accesi in sul campo , e la notte al- 
bergò a Gallena , e poi P altro dì con grande 
onore tornò a Fucecchio . A verno sì disteso 
questo capitolo , perchè in sì poco di tempo 
d’una giornata di tanta gente furono tre sì fatti 
avvenimenti di battaglie e di guerre recate a 
onorevole fine di vittoria per la valentìa di 
messer Piero Rosso. E poi poco appresso mes- 
ser Piero partito da Fucecchio venne in Firen- 
ze con poca gente subitamente sanza volere 
alcuno triunfo da’ Fiorentini . E per richiesta e 
mandato da’ Viniziani convenne , eh’ andasse a 
Vinegia per essere capitano e duca dell’ oste 
della lega , eh’ era in Trevigiana . E così n’an- 
dò a Vinegia all’ uscita del mese di |eltembre , 
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e di là fece di magnifiche cose in opera di 
guerra contro a messer Mastino , come innanzi 
leggendo si potrà trovare . E Orlando Rosso 
suo fratello rimase in Firenze per capitano di 
guerra de’ Fiorentinini . 

CAP. L 1 1. 

Vi novità di Firenze , e come i Fiorentini 
tolsono a’ conti Guidi certe terre di 
Valdarno e di Chianti , 
e Jeciono Castello di 
santa Maria . 

Jìel detto anno addì i5 d’agosto la notte 
vegnente s’ apprese il fuoco a casa i Toschi cd 
in Mercato vecchio in sul canto incontro alla 
chiesa di san Piero Buonconsiglio , e arsonvi 
quattro case basse con gran danno de’ pizzica- 
gnoli , eh’ abitavano in quelle . E in calen di 
settembre del detto anno fu riposto e afforzato 
per li Fiorentini il castello di Laterina per con- 
trario delli Aretini . E tornarono incontanente 
ad abitare le gepti di quello castello , eh’ erano 
in tre borghi recati al piano di sotto, il quale 
aveva fatto disfare il vescovo d’ Arezzo de’Tar- 
lati , come addietro fu fatta menzione . All’ en- 
trata del mese d’ottobre del detto anno si ru- 
bellò a Guido , figliuolo che fu del conte Ugo 
da Battifolle , il castello del Terrajo in Val- 
darno e tutti i borghi di Ghanghereto e le 
Conie e le Cave e Balbischio e Moncione 
c’1 viscontado in Chianti per male reggiraen- 
* 
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to , che *1 giovine faceva a’ suoi fedeli d’ opera 
di femmine , e ancora per sudducimento e con- 
forto di certi grandi popolari di Firenze reg- 
genti nimici de’ conti . E per simile modo si 
rubellò Viesca in Valdamo a’ figliuoli che fu- 
rono del conte Ruggieri da Doadola , e volen- 
dosi dare le dette terre al comune di Firenze , 
il quale le prese poco tempo poi appresso per 
certe ragioni , che vi usava su il comune, come 
facemmo menzione in questo a dietro , ove 
trattammo di ciò. Intanto i detti conti essendo 
col loro sforzo andati per racquietare le dette 
terre non ebbono il podere ; perchè tutte le 
terre del Valdarno per comune v’ andarono a 
soccorrere per mandato del nostro comune , 
fatto per rettori tacitamente, onde non potendo 
a ciò contraddire si compromisono in sei po- 
polani di Firenze ; i quali elessono i Priori , e 
dierono loro la rocca di Gangherella in guardia 
del comune di Firenze . I quali sentenziarono 
addì 2 1 di novembre , che le dette terre fos- 
souo del comnne di Firenze , dando al soprad- 
detto Guido delle sue ragioni fiorini otto mila 
d’ oro ; e penògli ad avere infino a gran tempo 
appresso , e non gli ebbe poi interamente ; e 
ciò fu grande ingratitudine , che fu fatta del 
popolo di Firenze , e poco si ricordarono de’ ser- 
vigi fatti per li loro antiressori al comune e 
popolo di Firenze e parte Guelfa : che secondo 
giusto prezzo alle ragioni, v’ avieno i conti, 
valeano più di fiorini ventimila d’ oro , con 
tutto fossono terre di giuridizione d’ imperio , 
che male si potea vendere o comprare . Ma 
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come si fosse i detti conti e loro consorti ne 
rimasono mal contenti ; ma ciò fece il popolo 
di Firenze ricordandosi di quello , che ’l conte 
Ugo avea aoperato a suo torto contro al co- 
mune di Firenze, quando fu la sconfitta d’Alto- 
pascio, di riprendere le ville d’Ampinana in Mu- 
gello 1’ anno i3zS. E poi appresso in calen di 
settembre i 337 il comune di Firenze ordinò e 
fede cominciare una terra in Valdarno in fra 
quelle terre nel piano di Giuffrena il luogo 
propio del comune di Firenze . c puosde no- 
me Castello santa Maria , facendovi tornare 
dentro uomini di tutte le ville e terre d’ intor- 
no con certa franchigia e immunità , per tor- 
re in perpetuo ogni giuridizione e fedeltà a’ det- 
ti conti . E poi in calen di novembre r338 
quelli della detta santa Maria andarono e pre- 
sono la rocca di Ganghereto , eh’ era data in 
guardia al comune di Firenze per li conti , e 

? nella misono in puntelli e feciolla rovinare . 

Iredesi fu con consentimento del comune di 
Firenze ovvero di certi rettori di Firenze , c 
eranvi alla guardia quelli di Monte Varchi , on- 
de fu poi causa fatta per quelli di Monte Var- 
chi , e fue condannato il comune della nuora 
terra a pagare a’ conti fiorini otto mila d’oro 
per lor fatto , rimanendo a loro la proprietà 
delle terre de’ conti di quello acquisto , che 
valieno più di fiorini quattro mila . Lasceremo 
alquanto de’ fatti di Firenze, e diremo di quelli 
della nostra lega e de’ Viniziani , come opera- 
rono contro a inesser Mastino. 
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Carne i Viniziani e Fiorentini, ontT era capitano > 
mescer Piero Rosso , si puosono 
a Bovolento . 

Nel detto anno i336 all’entrante d’otto- 
bre i conti da Collabo in Trevigiana si niel- 
larono da quelli della Scala e dierono la Mot- 
ta e altre loro castella al comune di Vinegia ; 
e alla Motta si fecie ragunata e capo la gen- 
te della nostra lega e di Viniziani . In quelli 
giorni addì i5 d’ottobre credendosi i Vinizia- 
ni per trattato di moneta avere il castello dì 
Mestri , furono ingannati e traditi dal castella- < 

no , che v’ era per messer Mastino , credendo 
prendere de’ maggiori di Vinegia, che v’anda- 
vano ; ma non vi giunsono al termine dato ; 
ma di loro masnade a piè vi rimasono {Irosi 
più di 25 o; onde i Viniziani rimasono mollo 
aontati . Poi addì 20 d’ ottobre si partirono 
dalla Motta messer Piero e messer Marsilio 
de’ Rossi capitani dell’ oste nostra e de’ Vini- 
ziani con i5oo cavalieri e 3ooo pedoni , ve- 
gnendo francamente per Trevigiana ardendo e 
guastando il paese . E senza alcuno contasto 
vennero infino in su le porle di Trevigi , e dì 
là vennono poi a Meslri ardendo tutti i bor- 
ghi . E poi si misono a gran pericolo vegnen- 
do in Padovana per le molte fiumare e canali, 
che aveano a passare , ond’ erano tagliati i pon- 
ti ; per la qual cagione si misono a grande 
affanno e rischio , abbandonandosi alla fortuna 
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come ardita e valentre gente . E come piacque 
a Dio giunsono alla pieve di Sacco in calea 
di novembre . La qual cosa a pena si potea 
credere per messere Alberto e messer Masti- 
no della Scala , eh’ erano in Padova con più 
di 4000 cavalieri , i quali uscirono fuori sino 
al ponte , e se fossono cavalcati innanzi della 
nostra gente non iscampava uomo , che non 
fosselo modo o preso ; in tale luogo erano 
condotti , che innanzi non poteano andare nè 
addietro tornare . Ma il senno e ardimento di 
messer Marsilio Rosso (1) colla grazia di Dio 
gli scampò , che incontanente mandò più let- 
tere e messaggi nel campa di quelli della Scala 
a messer Mastino e conestaboli e baroni ri- 
cheggendo di voler battaglia. Messer Mastino, 
che di natura era vile di mettersi a fortuna di 
battaglia , ancora dubitando de’ suoi medesimi 
per* le molte lettere nel suo campo venute , 
credette sanza mettersi a battaglia sorprenderli 
tutti per istracca , c assediarli , tagliando loro i 
ponti innanzi e addietro per torre loro la vet- 
tuaglia ; e ciò fatto si tornò in Padova con 
tutta sua cavalleria .Ma a cui Iddio vuole ma- 
le gli toglie il senno e la provedenza , e al 
suo nimico gli dà ardire c argomento . E così 
avvenne nel nostro bene avventuroso oste , che 
sanza indugio spogliarono d’ ogni sustanze le 


. (1) Esempio di far della necessità virtù, perchè 

egli era meglio, che Marsilio trattenesse Mastino con la 
sua bravura , che aspettar , eh’ ei lo trovasse in luogo 
tanto sinistro . 
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viilate di pieve di Sacco e d’ intorno . E di là 
. partirono con grande affanno; facendo fare più 
ponti di graticci c dove di legname sopra più 
riviere e canali salvamente passarono . E a di 
cinque di novembre arrivarono alla terra e vii- 
lata di Bovolento presso di Padova a sette mi- 
glia , e in sul gran canale del fiume dell’ Adi- 
ce , che va a Chioggia , per avere da Vinegia 
e da Chioggia continuo vittuaglia e libero cam- 
mino e andamento , e quello Bovolento chiu- 
sono e afforzarono di fossi e di steccati . G 
feciono molte case di legname per potere ivi 
vernare . La qual bastia e terra di Bovolento 
fu cagione dello abbassamento di quelli della 
Scala , e la loro perdita della città ai Padova , 
come innanzi leggendo si potrà trovare . La- 
sceremo alquanto di questa nostra guerra dì 
Lombardia , e diremo d’ una grande guerra , 
che si cominciò tra lo Re di Francia e quello 
d’ Inghilterra . 

CAP. LIV. 

Di grande guerra , che si cominciò tra il Re 
di Francia e quello <T Inghilterra . 

Nel detto anno i336 si cominciò grande 
guerra intra Filippo di Valois Re di Francia 
e Adoardo il terzo Re d’ Inghilterra , e le 
cagioni , tutto fossono assai di casi tutti vecchi 
di loro padri e antecessori , di nuovo fue , 
che intra gli altri il detto Adoardo il giovane 
Re d’Inghilterra raddomandò al Re di Fran- 
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eia la contea di Ginese in Aquilania detta 
Guascogna , la quale messer Carlo di Valois , 
padre che fu del detto Re Filippo e fratello 
che fu del Re Filippo il bello, avea tolto per 
forza e a inganno ad Adoardo II padre del 
detto Adoardo il giovane opponendo , eh’ era 
caduta per ammenda al Re di Francia per fal- 
limenti d’ omaggi , che ’l Re d’ Inghilterra do- 
veva fare al Re di Francia per la Guascogna. 
Ma maggiormente per la covidigia (t) della casa 
di Francia per volere oceupare e sottomettersi 
la duchea di Guascogna e torla alla casa d’ In- 
ghilterra , la qual contea di Ginese infìno al 
tempo di Carlo il giovane Re di Francia avea 
promessa di rendere a quello d’ Inghilterra . 
E poi non potendola riavere s’ acconciava Ado- 
ardo il giovane di lasciarla in dota alla siroc- 
chia , maritandosi al figliuolo del detto Re Fi- 
lippo di Valois , il quale a ciò non volle as- 
sentire , ma diègli per moglie la figliuola del 
Re Giovanni di Buemme, onde crebbe lo sde- 
gno. E maggiormente perchè il detto Re di 
Francia avea ritenuto David in quà addietro Re 
di Scozia suo rubello , e datogli ajuto e favore 
di gente e di moneta alla guerra di Scozia 
contro al detto Re Adoardo , per la qual cosa 
il detto Re Adoardo ritenne poi messer Ru- 
berto d’Artese della casa di Francia rubello e 
nimico del detto Filippo . Onde al Re di Fran- 
cia maggiormente montò lo sdegno diponendo 


( i ) Covidigia cioè cupidità desiderio e simili . 
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il suo saramento e iinpromcssa del santo pas- 
saggio d’olire mare , come addietro facemmo 
menzione . K cominciò il Re di Francia allo 
Re d’ Inghilterra grande guerra in Guascogna , 
e facendogli ricominciare guerra in Scozia e 
in mare , facendo venire galee di Genovesi al 
suo soldo rubando ogni Inghilese e Guascone 
e tutte maniere di gente , ch’andassono o ve- 
nissono d'Inghilterra. Della qual cosa fu molto 
ripreso e biasimato il Re di Francia da tutti i 
Cristiani e dal Papa e dalla Chiesa di Roma * 
lasciando sì grande e alta impresa promessa , 
come era il santo passaggio , per cominciare 
guerra a suo torto a’ suoi vicini e sudditi Cri- 
stiani. Per la qual cosa il Papa rivocò e levò- 
gii tutto il sussidio delle decime di Cristianità 
a lui concedute , salvo quelle del reame di 
Francia ; le quali avea in sua balìa . Il valentre 
Adoardo perciò non isbigottì , ma francamente 
imprese sua difesa , allegandosi poi col Re di 
Lamagna detto Bavero , il quale in questi tempi 
avea mandati suoi ambasciadori al Papa per 
venire a misericordia c alla menda della Chiesa 
e per avere sua pace ; la quale già era otriata (i) 
per la Chiesa, andando al conquisto d’olire mare 
c quiiando le terre della Chiesa cioè Cicilia il 
regno e’1 patrimonio il ducato e la Marca e 
la Romagna , e di grazia a Firenze tutto il 
suo distretto . 11 Re di Francia per sue lettere 
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(0 Conceduta . Voce amica . 
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c ambasciadori al Papa e a’ cardinali sturbò 
l’accordo , perchè volea per lo fratello il reame 
d’Arli e di Vienna ; per la qual cosa il Bavero 
indegnato s’allegò col Re d’Inghilterra contro 
al Re di Francia e col duca di Brabante suo 
cugino e col conte d’Anaido signore di Biel- 
monte e zio del conto e col duca di Ghelleri 
c col marchese di Giullieri, tutti suoi cognati , 
e col sire di Faicamonte e più altri baroni della 
Magna . Dimandò ancora Adoardo a Filippo 
di Valois il reame di Francia , il quale diceva 
dovea succedere a lui per ragione del retaggio 
per la madre d’Adoardo , che fu figliuola del 
Re Filippo il Bello Re di Francia, di cui non 
rimase altra reda per linea reale. E così dovea 
egli succedere al reame , coni’ olii giudico la 
terra d’Artese alia contessa figliuola del conte 
d'Artese , perchè succedeva alla corona di Fran- 
cia per retaggio delle figliuole della detta con- 
tessa maritate a’ reali , e tolsela al sopraddetto 
messer Ruberto , che fu figlio del figliuolo del 
conto d’Artese , ciò fu messer Filippo da At- 
tese , il qual era fratello della detta contessa ; 
perchè morì prima che *1 conte suo padre , ne 
disertò il Re messer Ruberto suo figliuolo. 
Della quale richiesta il Re di Francia forte 
dispettò , e crebbe lo sdegno e la guerra . Ma 
il Re Adoardo poi appresso cominciò per mare 
e per terra con suoi allegati aspra guerra al 
Re di Francia, come innanzi leggendo si po- 
trà .trovare . Lascieremo alquanto de’ fatti d’ol- 
ire monti , e tornendo a’ processi della nostra 
guerra col Mastino di Verona . 
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CAP. LV. 

Come messer Mastino tolse il Castello 
di Pontriemoli a ’ Rossi di Parma. 

\ 

Nel detto anno essendo il castello di Pon- 
triemoli , che tenieno i Rossi di Parma , molto 
stretto d’assedio da quelli di Lucca e da’ mar- 
chesi Malespini colla forza di messer Mastino, 
Orlando Rosso colla cavalleria e masnada di 
Firenze in quantità di mille trecento cavalieri 
e tre mila pedoni, ond’era capitano, si partì 
di Firenze addì 1 7 di novembre , e cavalcarono 
sopra Lucca per soccorrere Pontriemoli e le- 
vare il detto assedio ; ma fu tardi , che quelli , 
eh’ erano in Pontriemoli , per molti difetti s’ar- 
renderono a patti salve le persone e loro co- 
se ; e così tornò la detta cavalcata a Fueiecchio 
addì venticinque di novembre avendo fatto po- 
co danno a’ Lucchesi . £ le famiglie c donne 
de’ detti Rossi , che uscirono di Pontriemoli , 
vennero tutti a Firenze ; i quali furono ricevuti 
graziosamente . 

CAP. LVI. 

Come i Veneziani tolsono le saline di Padova 
a messer Mastino della Scala . 

In questo anno essendo la nostra gente 
e l’oste de’ Viniziani , ch’era accampata alla 
bastia c nuova terra di Bovolento , cresciuta 
in quantità di più di tre mila cavalieri , quasi 


ì ; 
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i più Tedeschi al soldo de’ detti due comuni , 
e più di cinque mila pedoni , i Viniziani man- 
darono loro oste con grande navilio e barche 
imborbottate (i) e molti difiei da battaglia da 
Chioggia alle saline di Padova, le quali teneva 
messer Mastino, e avevavi su fatte due fortez- 
ze , ovvero bastie , quasi come due castelli di 
legname con molto guernimento e gente d’ar- 
me alla difesa . E sentendo ciò messer Mastino 
e messer Alberto , eh’ erano in Padova con più 
di tre mila cavalieri e popolo grandissimo , usci- 
rono di Padova per venire alla difesa delle 
dette saline; messer Piero Rosso con tutta la 
nostra oste e di Viniziani gli si fece incontro 
per combattere schierato , e credettcsi a certo , 
che si combattesse , e per tre di se ne fece in 
Firenze e Vinegia solenni processioni con gran- 
de orazioni e prieghi a Dio , che ci desse la 
vittoria . Il Mastino non si volle recare a bat- 
taglia . Onde i Viniziani, a cui toccava la detta 
causa delle saline , eh’ era la principale cagione 
della loro impresa , vigorosamente combatterono 
le dette bastie, e pei forza l’ebbono addi 22 
di novembre del detto anno . Onde abbassò 
molto P orgoglio del Mastino e de’ suoi . E 
poi addì 16 di dicembre vegnente quattrocento 
cavalieri di quelli di messer Mastino , eh’ anda- 
vano a Monsclici , furono rotti c sconfìtti da’ 


(0 Imborboltare creilo voglia dire di conserva , 
basta che barche imborbottate sono barche atte alta 
guerra . 
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nostri, eh’ erano usciti di Bovolento e fecersi 
loro incontro . 

CAP. L VII. 

rincora della detta guerra da noi 
a messer Mastino. 

Nel detto anno addì ventinove di gennajo 
messer Piero Rosso si partì da Bovolento con 
due mila cavalieri e gente a piè assai , e andò 
a Padova e assalì la porta del borgo d’Ognis- 
santi, ch’era in trattato d’avere il detto borgo 
per tenervi l’ oste , e allocarono la porta per 
entrarvi dentro ; e parte di sua gente ve n’ en- 
trò; la gente di messer Alberto , eh’ erano in 
Padova , furono accorti , e misono fuoco nel 
borgo ; per la qual cosa veggendo messer Pie- 
ro , che non potea acquistare , si partì e tornò 
a Bovolento . Ma poco appresso addì 7 di feb- 
brai o il detto messer Piero si partì di notte 
dal campo di Bovolento con trecento cavalieri 
scielti e con alquanti pedoni , e ordinò , che 
mille dugento cavalieri richesti il seguissono ap- 
presso , e giunse di notte messer Piero al bor- 
go di san marco di Padova . E quello , come 
ordinato era , li fu dato , ed entrovvi colla sua 
gente . Li mille dugento cavalieri e pedoni , che 
venieno appresso , fallì loro la notte e il cam- 
mino . E per soperchia freddura e fiumi e ca- 
nali a passare non poterono giugnere a Pado- 
va ; ma poi che furouo molto ravvolti si tor- 
narono a Bovolento . Alcuni dissono , che per 
Ciò. rat. voi. ni. 


5 


i3o 

inganni furono traviati . Messer Piero essendo 
nel detto borgo ialino a ora di nona , e non 
giugnendo la sua gente , dubitò della stanza ; 
e bisognava , che messer Alberto e sua gente 
avcssono saputo il vero , che messer Piero e 
sua compagnia erano tutti perduti e morti e 
presi , però che in Padova avea più di due 
mila cavalieri e popolo grandissimo . Il valente 
messer Piero veggendosi a tal partito , come 
savio e avveduto capitano , con tutta la sua 
gente armata fece sembianza d’ assalire la porta 
della città e quella combattere , e facendo vista 
d’avere presso il suo soccorso della sua gente , 
che gli era fallita ; messer Alberto temendo 
della città fece di quella chiudere le porti e 
levare i ponti . Messer Piero e sua gente si 
ritrasse e uscì del borgo facendo al line in 
quello mettere fuoco , acciò che’ nitrici per 
quello non potessono uscire fuori . E con tutta 
sua gente si ritrasse la sera medesima sano e 
salvo al campo di Bovolento . E nota , che 
messer Piero andava sì spesso a Padova , però 
che del continuo era in trattato con messer 
Marsilio da Carrara suo zio e co’ suoi con- 
sorti , i quali , come dicemmo addietro più 
tempo passato , per gara di loro vicini e citta- 
dini aveano data la signoria di Padova a mes- 
ser Cane della Scala ; e Messer Albert» e Mar- 
silio gli trattavano male , e maggiormente per 
lo ’nganno e tradimento fatti a’ detti Bossi di 
Parma loro nipoti sotto loro confidanza , quan- 
do feciono loro rendere Parma , come addietro 
facemmo menzione. E poi addì venti di feb- 
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brajo essendo partiti del campo da Bovolento 
da cinquecento cinquanta cavalieri , e cavalcato 
in sul Padovano e levato grande preda , que? 
di Padova in quantità di ottocento cavalieri si 
pararono loro dinanzi e combatterono al passo, 
e' nostri furono sconfìtti , e rimasonvi tra morti 
e presi intorno di cento e più di mezza la 
preda . Per quella cagione addi venti tre di 
febbrajo messcr Piero cavalcò con i5oo cava- 
lieri fino alle porte di Padova, e prese un 
borgo e misevi fuoco , e arsonvi più di quat- 
trocento case . In questa cavalcata di messer 
Piero messer Mastino ordinò con ribaldi , e fece 
mettere fuoco nel campo di Bovolento , e arse 
bene il quarto e tutta la camera dell’ oste . E 
se non fosse il buon soccorso di quelli , elio 
v’ erano rimasi a guardia , ardeva tutto ; e cosi 
va ne’ casi di guerra per punire i peccati de’ 
popoli . Tornato messcr Piero al campo in po- 
chi di fu ristorato e rifatto f arsione del detto 
campo , che ì Viniziani di presente vi manda- 
rono ogni guernimento , che bisognava a rac- 
conciare la bastìa . E pochi dì appresso all’en- 
trare di marzo si rubellarono a messer Mastino 
tre ville , ciò furono Collegrano in Trevigiana 
e Cittadella e Campo s. Piero in Padovana * 
Pasceremo alquanto della guerra del Mastino , 
e torneremo a’ nostri fatti di Toscana e d’al- 
tre parti . 
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CAP. L Vili. 


Come sotto trattato d'accordo con gli Aretini 

vollono i Perugini pigliare Arezzo, 
e poi ebbono hucignano . 

Nel detto anno all’ entrante di febbrajo 
non lasciando il nostro comune per la grande 
impresa di Lombardia e di guerreggiare la città 
di Lucca c quella d’ Arezzo , ed essendo la 
città d’Arezzo molto afflitta da’ Perugini e da’ 
Fiorentini, però che da messer Mastino non 
aveano potuto aver soccorso , perch’ era assedia- 
to elli medesimo nella città di Padova , come 
detto è dinanzi ; nè d’altra parte da niuno Ghi- 
bellino d’Italia non poteano avere soccorso, e 
per loro male si poteano difendere da’ detti 
due comuni ; più trattati d’ accordo e di pace 
furono da loro a’ detti comuni , ma più co* 
Perugini , che li tenieno più stretti c aveano di - 
loro prigioni . Alla fine i Perugini volieno sì 
larghi patti e vantaggi e di castella e della si- 
gnoria della città d’Arezzo, che i Tarlati,- che 
n’ erano signori , in nulla guisa si vollono ac- 
cordare nè fidare de’ Perugini , però che in 
que’ dì , stando nel detto trattato <F accordo 
co’ detti Perugini , i detti Perugini di notte con 
grande forza di gente a piè e a cavallo ven- 
nono infino alle mura d’Arezzo . E per alcuno 
della terra fu loro insegnato d’ entrare per la 
fogna , dove erano le cateratte della gora delle 
mulina, che corre per Arezzo, e alcuni v’en- 
trarono dentro . Ma ciò sentito nella terra cor- 
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sono con arme a riparo , e uccisono quelli , 
eh’ erano passati dentro , onde i Perugini la 
mattina si partirono e tornaronsi a Cortona ; 
e per questa cagione si ruppe il trattato del- 
T accordo tra i Tarlati e’ Perugini . Ma de’ 
Fiorentini si voltano ben fidare i Tarlati d’A- 
rezzo , e dar taro la guardia delia terra , però 
che messer Piero Saccone e messer Tarlato 
erano nati per madre di casa i Frescobaldi di 
Firenze , e aveanvi più singulari amici e pa- 
renti , e da i Fiorentini si tenicno meno gra- 
vati , che da’ Perugini . E così per la detta ca- 
gione de’ Perugini (i) si ruppe il trattato , e 
si ricominciò guerra contro a gli Aretini , eoa 
tutto che nel segreto tuttora rimasono gli Are- 
tini in trattato d’accordo co’ Fiorentini . E rotto 
il detto trattato co’ Perugini quelli di Lucignano 
d’Arezzo , eh’ erano molto oppressati da’ Peru- 
gini per loro masnade , che stavano al Monte 
a san Savino , sì mandarono a Firenze loro 
ambasciadori e sindaco con pieno mandato per 
dare Lucignano al comune di Firenze . I Fio- 
rentini nolli voltano prendere per non dispia- 
cere a’ Perugini , nè rompere i patti della le- 
ga ; che intra gli altri patti era , che ogni 
conquisto di terra o castella , che si facesse so- 
pra il comune d’Arezzo , fosse a comune da’ 


(•) Questa istoria è narrata più distesamente da 
Leonardo Aretino nel quinto libro dell' istorie Fiorenti- 
ne , dove ei mette tutti i casi e ragionamenti seguiti , 
però chi la vuol vedere legga il detto isterico nel preai- 


detti due comuni . E ancora v* era lo ’n frascritto 
patto , che gli allegati della detta lega duran- 
te la detta lega pa- se nè per altrui nè possa 
nè debbia fare pace o triegua ovvero altra 
eomposizione ovvero alcuno trattato tenere con 
niuno nimico de’ detti allegati sanza espressa 
volontà e consentimento de’ detti allegati . Be- 
ne eh’ allora era già spirato il termine della 
detta lega , per la qual cosa i detti sindachi c 
ambasciadori di Lurignano se n’ andarono poi 
a Perugia , e dieronsi liberamente a loro ; e’ 
Perugini li presono sanza farne nulla richie- 
sta al comune di Firenze . E per simile mo- 
do il vescovo d’ Arezzo , eh’ era de’ detti al- 
legati , si prese Monte Focappio un forte 
castello degli Aretini . Onde i Fiorentini sde- 
gnarono molto , e seguirono appresso il trat- 
tato segreto co’ Tarlati d’ Arezzo , e misonlo 
ad esecuzione , come diremo appresso nel se- 
guente capitolo . 

CAP. L I X. 

Come i Fiorentini ebbono per patti la città 
d' Arezzo e. 7 suo contado . 

Nel detto anno addì sette di marzo i336 
si compiè il trattato e accordo dal comune di 
Firenze a’ signori Tarlali d’ Arezzo in questo 
modo . Che elli ebbono dal comune di Firen- 
ze fiorini venticinque mila d’ oro per la dazio- 
ne della terra e rinunziagione della signoria dì 
quella ; e fiorini quattordici mila d’ oro di lo- 
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ro ragioni e parte , che’ delti messer Piero e 
mescer Tarlato aveano nel viscontado compera- 
to per Io vescovo d’ Arezzo loro fratello da’ 
conti Guidi , il quale , come dicemmo addie- 
tro , s’ era rendulo prima al comune di Firen- 
ze , e fiorini quattro mila ottocento d’ oro 
n’ ebbe per patti Guido Alberti conte per la 
sua quarta parte del detto viscontado , e ven- 
deronla colla solennità , che si convenìa al co- 
mune di Firenze; che fu al comune di Firen- 
ze uno grande e nobile e bello acquisto con 
tutto fosse terra d’ imperio . £ oltre ciò il co- 
mune d’ Arezzo ebbe impresto dal comune di 
Firenze fiorini 18 mila per pagare le loro ma- 
snade a cavallo e a piè , eh’ erano a pagare 
per presso di sei mesi ; e elli dierono con so- 
lenni sindachi d’ accordo quasi di tutti gli Are- 
tini , eh’ erano in Arezzo , la signoria e guar- 
dia della città d’ Arezzo e del contado al co- 
mune e popolo di Firenze per tempo e termi- 
ne di dieci anni a venire con mero e misto 
imperio , rimanendo a’ Tarlati tutte loro pos- 
sessioni e castella , e lasciando i Tarlati ogni 
signoria ; e rimanendo semprici cittadini d’ Arez- 
zo alla guardia del comune di Firenze , facen- 
doli i Fiorentini cittadini e popolani di Firen- 
ze / e altri vantaggi per guardia di loro . £ 
addì dieci del detto marzo a ora di nona i 
Fiorentini ebbono la possessione della città 
d’Arezzo per lo modo , che diremo appresso . 
Che v’ andarono a prenderla 12 de’ maggiori 
cittadini di Firenze grandi e popolani con sin- 
dacato c pieno mandato , e in loro compagnia 
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cinquecento cavalieri in arme , e tre mila e piè 
pedoni del Valdamo di sopra . A’ quali gli 
Aretini uomini e donne piccoli e grandi con 
solenne processione e grande allegrezza e buo- 
na volontà co’ rami d’ ulivo in mano gridando 
pace pace , viva il comune e popolo di Firen- 
ze , vennono loro incontro presso a due mi- 
glia . E giunti alla città con grande onore e 
magnificenza furono ricevuti per messer Piera 
Saccone , che n’ era stato signore . Fu dato il 
gonfalone del popolo d’ Arezzo e le chiavi 
delle porti al sindaco del comune di Firenze 
con nobile diceria e grandi autorità , magnifi- 
cando il popolo e comune di Firenze . E poi 
i detti 12 nostri cittadini riformarono la città 
di Podestà per patti . I primi sei mesi messer 
Currado de’ Panciatichi di Pistoja del lato Guel- 
fo , e gli altri seguenti sei mesi messer Gio- 
vanni Panciatichi suo fratello . Dall’ anno 
innanzi dovieno esser Podestà Fiorentini alla 
elezione dei comune di Firenze ; e per simile 
modo rifermarono la città d’ Arezzo di nuovi 
anziani cittadini d’ Arezzo , quelli , che a loro 
piacque Guelfi e Ghibellini . E capitano di 
guardia e conservadore di pace fu Bonifazio 
de’ Peruzzi grande popolano il primo per ter- 
mine di sei mesi con venticinque cavalieri e 
cento fanti . E poi conseguendo di sei in sei 
mesi al detto uficio uno popolano Guelfo di 
Firenze alla elezione del detto comune di Fi- 
renze . E rifeciono popolo in Arezzo e diero- 
no i gonfaloni delle compagnie del popolo . E 
ebbono gli Aretini per lo comune di Firenze 
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perpetua pace , dimettendo e perdonando ogni 
ingiuria interessi e danni rioevuli 1’ uno comu- 
ne dall’ altro , rimettendo i Guelfi in Arezzo 
e ogni altro uscito , che ri volesse tornare , 
cancellando ogni bando e levando ogni rap- 
presaglia e divieto dall’ uno comune all’ altro , 
e singulari persone e loro seguaci . E poi ad- 
dì dieci d’ aprile vegnente messer Fiero Sac- 
cone venne in Firenze con certi de’ suoi con- 
sorti e altri buoni uomini d’ Arezzo con 
più di cento uomini a cavallo , e da’ Fio- 
rentini fu ricevuto onorevolmente come gran 
signore . E dimorò in Firenze sei giorni ; e 
alla fine ricevuti più corredi da’ Priori , e dato 
continuo desinare e cene a’ cittadini , alla sua 
partita fece uno corredo in santa Croce molto 
ambile , ove ebbe mille o più buoni cittadini 
alla prima mensa con quattro messe di pesce 
molto onoratamente serviti da donzelli di Fi- 
renze , fornita tutta la corte di capoletti Fran- 
ceschi molto nobile . E in questa stanza addì 
16 d’ aprile i marchesi del Monte Sante Ma- 
rie co’ castellani e col favore e amistà de’ Pe- 
rugini per tradimento presono il castello di 
Monterchi salvo la rocca , che v’ era dentro 
uno de’ Tarlati . Per la qual cosa messer Piero 
e sua gente si partì di Firenze subito , ma il 
capitano della guardia d’ Arezzo intesa avuta 
la novella vi fece cavalcare 35 o cavalieri delle 
masnade di Firenze , eh’ erano in Arezzo , 
con popolo assai di volontà colle ’nsegne del 
comune di Firenze , e venuti a Monterchi il 
dì di venerdì santo trovarono i nemici accam- 
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pali di fuori del castello e parte dentro , « 
più prieghi furono fatti a’ detti marchesi e a’ 
castellani e a quelli conestaboli , che v’ erano 
per lo comune di Perugia, che per amore del 
comune di Firenze si dovessono partire e la- 
sciare il castello , eh’ era a loro guardia ; dopo 
molte parole scusandosi, che non faceano con- 
tro al comune di Firenze , ma contra a’ Tar- 
lati loro ninnici , e dilatando per parole atten- 
dendo la cavalleria di Perugia , che venta al 
soccorso , quelli , che v’ erano per lo comune 
di Firenze ciò sentendo per loro spie assali- 
rono il campo de’ castellani e de’ marchesi , 
eh’ erano schierati in arme, e forte combatten- 
do con loro in poca d’ ora gli sconfissono ; e 
poi combattendo entrarono nella terra , e per 
£orza d’ arme la acquistarono con gran danne 
de’ castellani e de’ loro seguaci ; e più sarebbe 
stato di morti , se non glosse la divozione del 
santo di, eh’ era. Di questo racquisto di Mon- 
terei» i Tarlati e tutti gli Aretini si tennono 
molto contenti de’ Fiorentini e presono di lo- 
ro maggiore confidanza . E poco appresso i 
Fiorentini ordinarono in Firenze 12 consiglieri 
popolani due per sesto di tre in tra mesi 
con grande balìa co’ Priori insieme a prevede- 
re al contioovo sopra lo stato pacifico e guar- 
dia d’ Arezzo . E di presente per ciò seguire 
ordinarono e feciono cominciare e compiere 
uno grande e forte castello al di sopra della 
piazza di Pere! della città d’ Arezzo , il quale 
costò più di 12 mila fiorini pagati per li Fio- 
rentini ; e ordinarvi due castellani con cento 
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fanti alla guardia , e fornito tuttora per sei 
mesi di vittuaglia e d’ amie e di guernimento 
grandissimo ; e al continuo si teneva in Arez- 
zo per li Fiorentini il meno trecento cavalieri 
di loro masnade alla guardia, e più come biso- 
gnava . Di questo castello parte de gli Aretini 
ne lurono contenti , spezialmente i Tarlati e 
loro seguaci , per sicurtà di loro , che disposti 
loro della signoria quasi tutto il popolo gli 
odiavano , i Guelfi , perch’ erano loro nimici , 
e i Ghibellini , perch’ erano malcontenti , per- 
ch’ avevano data la terra ; ma al vero i più de- 
gli Aretini ne furono mal contenti . Ma poi 
vi feciono lare i Fiorentini in Arezzo un altro 
piccolo castello sopra la porta del piano , che 
va a Laterina , per più sicurtà ed entrata , con 
corridoro di fuori grande tra ’l muro e para- 
petto per li cavalieri , e su per le mura per li 
pedoni per correre dall’ uno castello all’ altro . 
In somma i Fiorentini misono in Arezzo in 
uno anno tra di presto e di dono più di cen- 
to mila fiorini d’ oro sanza quelli , che vi si 
spesono poi , che fue un gran fatto compen- 
sando la spesa di Lombardia e F altre spese , 
che faceva il comune di Firenze a mantenere 
la guerra al continuo contro alla città di Luc- 
Del detto acquisto della città d’ Arezzo , 
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tutto che costasse a’Fiorentini danari assai , Rag- 
grandì e montò molto la magnificenzia del 
comune di Firenze , « da lungi grande fama 
per tutti i cristiani , che ’l sentirono , c appres- 
so più onorati e dottati dalle comuni vicinan- 
ze . Il detto acquisto tutto fosse mediante co- 
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sto di moneta e industria di certi nostri citta- 
dini , che ’l trattarono , che non se ne valsone» 
di peggio al modo usato di corrotti cittadini ; 
ma di certo se non fosse stata la nobile e alta 
impresa di Lombardia e resistenza fatta contro 
messer Mastino per lo comune di Firenze e 
per quello di Vinegia , non venia fatto , che 
i signori Tarlati non vi sarebbono mai accon- 
sentiti ; ma feciollo per le cagioni dette per non 
potere altro perduta ogni speranza di soccor- 
so . E nota , che più di sessanta anni era sta- 
ta retta la città d’ Arezzo per parte Ghibellina 
e imperiale , e quasi in guerra col comune dì 
Firenze . 


CAP. L X. 

Ancora delle sequele de' fatti Arezzo 
da noi a' Perugini . 

Da poi che’ Fiorentini ebbono la città 
d’ Arezzo per lo modo detto nel passato capi- 
tolo , i Perugini sdegnarono forte contro a’ 
Fiorentini tegnendosi da loro ingannati e traditi 
per li patti , eh’ avieno avuti insieme della le- 

f a fatta in tra loro e col Re Ruberto e co’ 
tolognesi , e mandarono in Firenze loro am- 
basciadori a dolersi di ciò (1) in piuvico con- 


(0 I ragionamenti de’ Perugini e le risposte de' 
Fiorentini sono distese nel quinto libro dell’ istoria di 
Leonardo Aretino. 
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;lio , ove fu loro risposto saviamente a tutti 

i loro capitoli , come per ragione e secondo i 
patti contro a loro non s’ era fallito in niuno 
articolo , però che la lega non conteneva nien- 
te , che dandosi la città d’ Arezzo a niuno de’ 
detti comuni l’uno all’altro fòsse tenuto , o si 
rompesse lega : e già era il termine della lega 
ispirato ; mostrando ancora a’ Perugini , come 
gli Aretini in niuna guisa si volieno accordare 
o fidare de’ Perugini per cagione dell! loro col- 
legati Ghibellini e vescovo d’ Arezzo , Pazzi , 
libertini , conti da Monte Feltro , Nieri da 
Faggiuola , conti da Monte Doglio , e figliuo- 
li di Tano da Castello / e il signore di Corto- 
na , c tutti i loro usciti , i quali erano nimici 
caporali de’ Tarlati . E se i Fiorentini non 
avessono preso Arezzo sanza indugio , come 
feciono , di certo potea riuscire in mal luogo 

r or parte Guelfa e per 1’ uno comune e per 
altro . Ancora allegando , come prima avieno 
fallito i Perugini e rotti i patti a’ Fiorentini , 
quando presono Lucignano d’Arczzo per lo 
modo detto per noi nel terzo capitolo innanzi 
a questo . Ma secondo buona e caritevole 
compagnia non era però del tutto licito di fa- 
re per Fiorentini , che come dice il Provenza- 
le in suo vocabolo; uomo saggio non dee fal- 
lire per lo altrui fallire . Ben dice la legge 
in alcuna parte , qui frangit f idem , fides 
frangatur eidem ; ma ciò non basta alla ma- 
gnificenza del nostro comune . Ma come si 
fosse o ragione o torto dell’ uno comune o 
dell’ altro o d’ amendue , i Perugini rimasono 
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malcontenti . Alla fine dibattuta la quistionc 
per ambasciadori dell’ uno comune e dell’ altro 
si trovò un mezzo d’ accordo , che i Perugini 
avessono in Arezzo un giudice d’ appellagione 
in termine di cinque anni sotto titolo di con- 
servadore di pace con salaro di cinquecento 
fiorini d’ oro in sei mesi con sua famiglia . 
Questo uficio fu in nome più che in fatto , 
però eh’ al tutto erano gli ufiri e signoria 
d’ Arezzo de’ Fiorentini . E dopo il termine di 
cinque anni dovessono rimanere a’ Perugini il 
castello d’ Angiari e Fojano «c Lurignano e 
il Monte a Sansarino , eh’ ellino $’ aveano pre- 
si e si tcnieno ; e pace facendo cogli Are- 
tini lasciando messer Ridolfo Tarlati e i fi- 
gliuoli e più altri prigioni d’ Arezzo , eh’ etti 
aveano in prigione in Perugia , presi nella cit- 
tà di Castello , quando I’ ebbono , come con- 
tammo addietro . Lasecremo alquanto de’ fatti 
di Firenze e d’ Arezzo e di Perugia , eh’ assai 
n’è detto , c torneremo a nostra materia a se- 
guire il processo della guerra di Lombardia 
con messer Mastino . 

CAP. L X I. 

Come per ordine di messer Mastino voile 
essere morto messer Piero Rosso 
a Rovolento per rompere 
l’oste della lega. 

All’ uscita del mese di marzo comincian- 
do F anno i 337 essendo messer Piero Rosso 
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capitano dell’ oste della lega de’ Fiorentini e 
de’ Viniziani ali’ assedio di Padova a Bovolen- 
to , per trattato di Messer Mastino da certi 
conestaboli Tedeschi , eh’ erano nell’ oste con 
seguito di mille cavalieri , volle essere tradito e 
morto; ma come piacque a Dio si scoperse il 
trattato, e non venendo loro fatto si partirono 
e misono fuoco nel campo , e arsene gran par- 
te . Per la qual novità fu grande scompiglio 
alla nostra oste . Ma il valentre messer Piero 
per l’accidente occorso poco ismosso degli aguati 
della fortuna non dubitò punto . Ma addi cin- 
que d’aprile appresso con tre mila cavalieri ca- 
valcò subitamente infino alle porte di Trevigi , 
e fece loro gran danno di preda e di prigioni, 
lasciando a guardia del campo a Bovolento mil- 
le cavalieri . E nota , che in quelli tempi all’as- 
sedio di Padova avea al soldo de’ Fiorentini e 
Viniziani 5 ooo uomini a cavallo con barbute 
sanza quelli da piè , ch'erano grande quantità 
sanza l’oste , che in que’ tempi il comune di 
Firenze fece sopra la città di Lucca, come fa- 
remo menzione nel seguente capitolo ; che con- 
siderato Io stato d’Italia la città di Firenze mo- 
strò con effetto gran potenza. In questi tempi 
a dì 14 di maggio si rifermò la lega da noi 
a’ Viniziani con gli altri Lombardi contro a 
messer Mastino ; c Pavogaro di Trevigi per so- 
perchi ricevuti si rubellò da messer Mastino 
col suo forte castello nuovo , e venne in per- 
sona a Vinegia per allegarsi cogli altri coile- 
gati. 
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CAP. L XII. 


Come i Fiorentini feciono oste sopra 
la città di Lucca . 

A di 16 di maggio del detto anno i 337 
messer Azzo da Coraggio sentendosi in Lom- 
bardia , che’ Fiorentini volieno fare oste sopra 
la città di Lucca , venne per vicario di messer 
Mastino a Lucca con 3 oo cavalieri alla guar- 
dia della detta città . 1 Fiorentini per la sua 
venuta e per osservare i patti della lega avendo 
ordinata oste sopra Lucca , e la lega di Lom- 
bardia sopra Verona , a dì 3 o di maggio si 
dierono le'nsegne , e mossono l’oste ; e furono 
i Fiorentini co’ loro soldati ottocento cavalieri e 
popolo grandissimo, onde fu capitano Orlando 
de’ Rossi da Parma uomo grosso e materiale , 
ma per amore di messer Piero e di messer 
Marsilio Rossi da Parma , ch’erano in Lom- 
bardia al servigio de’ Fiorentini e de’Viniziani, 
li feciono quello onora . £ di Bologna vi ven- 
ne al servigio de’Fiorentini i 5 o cavalieri, e da 
messer Malatesta d’ Arimino ioo cavalieri , da 
Ravenna 3 o, da Perugia ioo cavalieri, d’Arez- 
zo messer Pietro Saccone de’ Tarlati con 40 
cavalieri e con 100 fanti , e del comune d’A- 
rezzo 3 oo fanti , d’Orbivielo 60 cavalieri, del 
Re Ruberto 180 cavalieri , della città di Ca- 
stello 35 cavalieri , da Cortona 100 fanti ; da 
Siena cento cavalieri , ma non vollono , che 
andassino in su quello di Lucca , ma stessono 
alla guardia di san Miniato, perocché non vol- 

lo- 
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Iono essere alla lega . E poi partita l’oste se- 
darono i Fiorentini 340 cavalieri, di quelli del- 
la compagnia della Colomba , ch'orano stati co’ 
Perugini , e mandarli nella detta oste ; si ch’el- 
la fu presso di due mila cavalieri e popolo as- 
sai ; e guastarono Poscia e Buggiano e l’allre 
castella di Valdinievole , e andarono infino a 
Lucca e di là dat Serchio sanza contasto alcu- 
no facendo gran guasto. Tornò la detta oste 
in Firenze a dì 3 o di luglio male ordinata , 
però che fu sanza ordine e male capitanata. 

CAP. LXIII. 

Come la forza della lega cavalcarono sopra 
la città di Verona , e partirsene 
con poco onore . 

Tornando a nostra materia della guerra 
da noi a messer Mastino , com’era dato l’ordi- 
ne della lega , essendo la nostra propia oste so- 
pra la città di Lucca , come detto avemo , ines- 
ser Marsilio Rosso uomo di gran senno e va- 
lore si partì dall’oste da Bovolentq a dì 9 di 
giugno del detto anno con due mila e quat- 
trocento cavalieri de’ nostri e de’ Viniziani , ri- 
manendo al campo di Bovolento messer Piero 
Rosso con 1600 cavalieri e popolo assai ; can- 
donne a Mantova messer Marsilio per cavalcare 
sopra Verona; e a dì 20 del detto giugno vi 
giunse in Mantova messer Luchino Visconti dì 
Melano cogli- altri allegati di Lombardia co’ 
marchesi da Esti e con qu^jii da Gonzaga di 
Ciò. Vili, Voi. VII. 10 
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Mantova , e furono in somma co' nostri cava- 
lieri e co’ Viniziani più di quattro mila , onde 
fu fatto capitano generale il detto messer Lu- 
chino; e di presente cavalcarono sin presso alla 
città di Verona . £ messer Carlo figliuolo del 
Re Giovanni di Buemme , ch’era alla lega no- 
stra de’ Lombardi contro a messer Mastino , 
venne di Chiarentana con sud sforzo. E in quelli 
giorni ebbe , che li si arremlè la città di Bel- 
luna e poi quella di Feltro, che si teneano per 
messer Mastino. Il tiranno messer Mastino 
veggendosi cosi accanato (i) dalla forza della 
lega da tutte parti , come disperato ina però 
francamente uscì di Verona con tre mila cava- 
lieri e popolo grande , e richiese di battaglia 
messer Luchino e gli altri allegati . Messer Lu- 
chino o per sua viltà, che così si disse, o per 
temenza di tradimento , ovvero che l’uno tiranno 
al tutto non vuole abbattere l’altro, ma quale 
si fosse la cagione veggendo messer Mastino 
colle sue forze uscito a campo per combattere 
la notte addi ventisette di giugno si partì l’oste 
della nostra lega , e si sbarattarono chi da una 
parte e chi da un’altra , onde messer Luchino 
iu molto spregiato . Messer Mastino avendo 
vinto quella punga prese vigore, e lasciata for- 
nita Verona si partì con due mila e cinque- 
cento cavalieri , e venne presso a Mantova a 
sette miglia sanza alcuno contasto . E poi sen- 


ti) Accanato datogli la caccia e stretto dalla lega, 
eome fiere da' cani . e 
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tendo, che’Padovani tenieno trattato con m es- 
ser Piero Rosso, perchè m esser Marsilio Ros- 
so e la sua cavalleria non potesse tornare al 
campo di Bovolento , subitamente si mosse il 
primo di luglio , c in due giorni fu posto in 
sul canale tra Bovolento e Chioggia, acciocché 
vittuaglia o altro fornimento non potesse venire 
da Vincgia nè da Chioggia all’oste di Bovolen- 
to, e impedire messer Marsilio, ch’era ivi pres- 
so a cinque miglia , colla sua cavalleria e gen- 
te e per lo subito avvenire di messer Mastino 
non potessino andare più innanzi sanza grande 
pericolo di lui e di sua gente. E venia fatto a 
messer Mastino al tutto dì rompere quella uste, 
se non fosse la provedenza di messer Piero 
Rosso , ch’era all’oste a Bovolento , che sapen- 
do , che messer Mastino era in parte , ch’elli 
non potea avere acqua per la sua oste , se non 
di quella del canale , ordinò , che tutta la lor- 
dura dall’oste di Bovolento al continuo si gil- 
tase nel canale ; e oltre a ciò in quella contra- 
da ha molta erba , che si chiama cicuta , donde 
• dei sugo si fa veleno; faceva cogliere a’ ribaldi 
e tagliare e gittare per lo canale ; per la qual 
cosa l’acqua del canale venea si corrotta all’oste 
di messer Mastino , che v’era presso a tre mi- 
glia , che nè uomini nè bestie non ne poteva- 
no bere ; e quale uomo o bestia ne beveano 
erano a pericolo di morte . Per la qual cosa 
convenne di necessità , che messer Mastino col- 
la sua oste si levasse e tornasse a Verona addì 
l3 di luglio. E’1 dì appresso messer Marsilio 
Rosso colla sua cavalleria passò e venne al 


campo di Bovolento . E nota lettore isvariate 
vicende e casi , che fa la fortuna del secolo , 
e spezialmente nelle guerre , che in pochi dì 
la guerra da noi a messcr Mastino fu in istrettì 
partiti d’essere vinta c perduta per ciascuna par- 
te , come fatto avemo menzione . 

CAP. L X I V. 

Come la città di Padova s’arrendè a messer 

Piero Rosso , e favi preso messer 
Alberto della Scala . 

Partito messer Mastino e perduta la pun- 
ga delia sua impresa , e messer Marsilio Rosso 
colla sua cavalleria tornato al campo di Bovo- 
lento , come detto è , e l'oste della lega molto 
invigorita , incontanente messer Piero con tutta 
l’oste si partì del campo di Bovolento, ove tan- 
to era dimorata , e puosesi presso alle pura di 
Padova ; c addì 22 del mese di luglio del det- 
to anno i Padovani , a i quali pareva male sta- 
re per la tirannia di quelli della Scala , spezial- 
mente a messer Uberi no da Carrara e a’ suoi , 
ch’aveano data la terra a messer Mastino , ed 
etti in ogni cosa gli trattava come servi o schia- 
vi , ispezialitje.nte il matto e scellerato messer 
Alberto della Scala , ch’era al governo e alia 
guardia di Padova, e sentendo messer Mastino 
partito colle sue forze , e l’oste nostra e de’ 
V 'iniziarti così possente di costa alla città di Pa- 
dova, dond’erano caporali i suoi parenti messer 
Fiero c messer Marsilio de’ Rossi ; ordinarono 
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di tradire e di pigliare messere Alberto della 
Scala con tutti i suoi consiglieri e caporali e 
conestaboli, ch’orano in Padova ; e così venne 
loro fatto , e levarono la città a remore . E 
quelli del campo con ordine latto assalirono la 
terra di pii'i parti; quelli da Carrara col popolo 
corsono a furore al palazzo e presono messeP 
Alberto e tutti i suoi seguaci , e aprnono la 
porta verso il campo, e misono nella città mes- 
ser Piero e messer Marsilio de’ Rossi con tutta 
sua cavalleria; i quali entrarono nella città con 
più di quattro mila cavalieri sanza i pedoni 
addì 3 d’agosto i 337. E corsono la città sanza 
fare nullo male o ruberia , se non e a’ soldati 
o a gente, che v’erano con messer Alberto del- 
la Scala. E il d et to.messer Alberto co’ caporali, 
ch’erano con lui , ne furono menati presi a Vi- 
negia . E messer Ubertino da Carrara fatto si- 
gnore di Padova e messo alla lega con quat- 
trocento cavalieri di taglia. Dell’acquisto di Pa- 
dova si fece grande allegrezza in Vinegia c in 
Firenze e in tutte le terre Guelfe di Toscana . 

CAP. LXV. 

Come morì il valente capitano messer Piero 
Rosso , e poco appresso messer Marsilio 
suo fratello . 

Nella perdita di Padova e presura di mes- 
ser Alberto della Stala e de’ suoi seguaci e con- 
siglieri mdlto abbassò la potenza e lo stato di 
messer Mastino c de’ suoi , e così ne montò la 
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grandezza de’ Fiorentini e de’Viniziani e deJH 
altri allegati di Lombardia , e massimamente 
de’ Bossi di Parma avendo fatta sì aita vendetta 
di messer Mastino e di messcr Alberto della 
Scala , col)a speranza della loro vittoria e stato 
di racquistarc la signoria dalla loro città di Par» 
ma ; e sarebbe loro venuto fallo assai tosto 
coll’ajuto e potenza de’ Viniziani e de’ Fioren- 
tini e de gli altri della lega . Ma la fortuna 
fallace delle cose mondane le più volte dopo 
la grande allegrezza e vana felicità per lei mo- 
strata tosto ne viene a nocimenti miseri e do- 
lorosi . E così avvenne molto poco appresso , 
che tegnendosi per messer Mastino il forte e 
ben guernito castello di Monselici , di presente 
avuta Padova messer Piero vi cavalcò con gran- 
de oste a cavallo e a piè , e a’ borghi di sotto 
tacendo dare continovi e solleciti assalti e bat- 
taglie da più parti ; e quasi vinti per lui parte 
de’ fossi e delli steccati di quelli , ebbersi i bor- 
ghi per forza di battaglia . Messer Piero per 
dare più vigore di combattere alle sue genti 
smontò da cavallo, e misesi a piè con più altri 
cavalieri , la quale capitaneria già non fu loda- 
ta ma ripresa . Combattendo dunque messer 
Piero l’antipolio , lanciata gli lu una corta lan- 
cia manesca , la quale il percosse alla giuntura 
della corazza e ficcaglisi per lo fianco . Il va- 
lente capitano però non ismagato (t) si trasse 


(i) Ismagato cioè 
ta più in Firenze. 
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il troncone del fianco , e gii tossì nel fosso di 
costa all'antiporto per passare alla terra , cre- 
dendola avere vinta . Per la qual cosa l’acqua 
gli entrò per la ferita , e quella incrudelita per 
lo molto sangue perduto il valente e vertudioso 
duca spasimò , e per li suoi fu tratto del fosso 
e portato per lo canale in burchio così fedito 
a Padova . il quale passò di questa vita addì 
sette d’agosto del detto anno l337 , della cui 
morte fu grandissimo danno a tutta quanta la 
lega , imperocché egli era il più sofficiente ca- 
pitano e savio di guerra c prò di sua persona, 
che nullo altro , ch’a suo tempo fosse non 
che in Lombardia ma in tutta Italia , Fu sep- 
pellito alla chiesa di san Francesco in Padova 
con grande corrotto , onorato il corpo suo , 
come a gran signore si convenìa . In Firenze 
e in Vinegia avuta la novella se ne fece gran- 
de dolore. E poi fatto per sua anima l’esequio 
con grande solennità messer Marsilio suo fra- 
tello per soperchio affanno per lui durato nel- 
l’aspre cavalcate, com’è detto addietro, innanzi 
che messer Piero fosse morto , era caduto ma- 
lato in Padova , e colla giunta del dolore della 
morte di messer Piero s’accorò duramente nel- 
l’animo , e come piacque a Dio, passò di que- 
sta vita addì 14 del dello mese d’agosto. E fu 
seppellito in Padova di costa al fratello a gran- 
de onore. Questo messer Marsilio era il più 
savio e valoroso cavaliere di Lombardia e del 
migliore consiglio . E così in pocchi di quasi 
fu annullata la casa de’ Rossi di Parma , quan- 
d’ erano per ricoverare il loro stato . Lasccremo 
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alquanto de’ fatti di Lombardia , e diremo d’al- 
tre novità , che furono a que’ tempi . 

CAP. L X V I. 

Di novità jatte in questi tempi in Firenze , 
e di grande dovizia fu di 
vittuagKa . 

Ritornando alquanto addietro per seguire 
1 ’ ordine del nostro trattato all’ uscita di giugno 
del detto anno i33y nacquero in Firenze sei 
lioncini della lionessa vecchia e delle due gio- 
vani sue figliuole . La qual cosa secondo 1’ a- 
gurio dell! antichi pagani fu segno di grande 
niagnificcnzia della nostra città di Firepzc ; e 
certo in questo tempo e poco appresso fue 
Firenze in gran colmo e potenzia , come leg- 
gendo poco appresso si potrà trovare. De’ det- 
ti piccoli boni alquanto cresciuti il comune di 
Firenze ne fece presenti a più comuni e si- 
gnori loro amici . F. nel detto anno addì 29 
di luglio si cominci*') a fondare i pilastri della 
loggia d’ Orto s. Michele , e sì si feciono di 
pietre concie grosse e ben formate , eh’ erano 
prima sottili e di mattoni mal fondati. Furon- 
vi a ciò cominciare i Priori e Podestà e capi- 
tano con tutto f ordine delle signorie di Firen- 
ze con grande solennità ; e ordinarono , che 
di sopra fosse un grande e magnifico palazzo 
con due volte , ove si governasse e guardas- 
se la provisione del grano ogni anno per lo 
detto popolo . £ la detta opera c fabrica si 
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diede in guardia all’ arte di porta santa Maria, 
e deputossi al detto lavorio la gabella della 
piazza e mercato del grano e altre gabcllette 
di piccole entrate a tale impresa a volerla to- 
sto compiere . E ordinossi , che ciascuna arte 
di Firenze prendesse il suo pilastro , e in quel- 
lo facesse fare la figura di quel santo , cui 
1’ arte avesse in riverenza ; e ogni anno per la 
festa del detto santo i consoli della detta arte 
co’ suoi artefici facessono offerta , e quella fos- 
se della compagnia di madonna santa Maria 
d’ Orto san Michele per dispensare a’ poveri 
di Dio; che fu bello ordirle divoto e onore- 
vole a tutta la città . In quel tempo la notte 
del dì 3o di luglio , che ’l dì era tornato 1’ o- 
. ste da Lucca , s’ apprese il fuoco oltr’ Arno in 
via Quattro lioni , e arsonvi tre case con gran 
danno . E la notte medesima s’ apprese nel 
xnunistero delle donne della Trinità in campo 
Corbolino, e arse il loro dormentoro. In que- 
sto anno in Firenze e in tutta Toscana fu 
grande dovizio e abbondanza di vittuaglia , e 
in Firenze valse lo stajo del grano colmo sol- 
di 8 di soldi 62 il fiorino dell’ oro , che fu 
disordinata viltà al corso usato , e a interesse 
di coloro , eh’ avieno le possessioni , ed ezian- 
dio de’ lavoratori di quelle ; ma poco tempo 
appresso ne fu vendetta di grande carestia, co- 
me innanzi faremo menzione . 
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CAP. L X V I I. 


Come in questo anno apparirono in cielo 
due stelle comete . 

Nel detto anno all’ entrata di giugno ap- 
parve in cielo la stella cometa, chiamata Asco- 
ne , con grande chioma cominciandosi quasi a 
vista sotto Tramontana quassù nella regione 
del segno del Tauro , durando più di quattro 
mesi e traversando 1’ emispcrio inlino al mez- 
zo giorno , e là ebbe fine . E poi appresso , 
innanzi che quelli venisse meno , n’ apparve 
un’ altra nella regione del segno del Cancro 
chiamata Rosa , e durò da due mesi . Queste 
stelle cornate non sono stelle fisse , benché 
stelle pajono co’ raggi o chiome o nubolose ; 
ma dicono i filosofi e astrolagi che ciò sono 
vapori secchi e talora pnisti , che si criano en- 
tro I’ aria del fuoco sotto il cielo della Luna 
per grandi congiunzioni de’ corpi celesti , ciò 
sono le pianete ; e sono di nove maniere , 
quale per la potenza di Saturno , e quale di 
Giove o di Marte e così degli altri , e tali 
miste di due pianete o più . Ma quali si sieno 
ciascuna è segno di fortuna e novità al secolo 
il più in male , e talora segno di morte di 
grandi Re e signori , o tramutazioni di regni 
o di genti e massimamente nel climato del 
pianeta , che 1’ ha criata , e dove stende sua 
signoria ; ma le più significano male , cioè fa- 
me e mortalità e altri grandi accidenti e muta- 
zioni di secoli ; e queste pure significarono 
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grandi cose e notili , come leggendo poco ap- 
presso si potrà vedere per buono intenditore e 
discreto . 


CAP. L X V 1 1 1. 

Di battaglie in mare tra ’ Genovesi 
e P iniziarli. 

Nel detto anno e mese di giugno io 
galee degli usciti Gueliì di Genova armate a 
Monaco trovandosi in Romania in corso con 
altre io galee del comune di Vinegia si com- 
batterono insieme; e le Viniziane furono scon- 
fitte e prese la maggiore parte con grande lo- 
ro dannaggio d’ avere e di persone ; ma però 
i Viniziani non s’ ardirono di cominciare guer- 
ra scoperta co’ Genovesi d’ entro o con quelli 
di fuori . 


CAP. L X I X. 

Come la città di Bologna venne alla signoria 
di m esser Taddeo de Peppo/i 
loro cittadino . 

Nel detto anno addi 7 di luglio essendo 
i Bolognesi in male ordine e piggiore disposi- 
zione tra loro di sette e di parli, dappoi ch’e- 
glino uscirono dalla signorìa della Chiesa e del 
legato , volendo ciascuno di coloro , che il 
cacciarono , esser signori , i Peppoli co’ loro 
seguaci di popolo furono ad arme, e cacciato- 
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no di Bologna mcsser Brandaligi Gozzadini , 
quello proprio , che fu principale a cacciare il 
legato , co’ suoi consorti e seguaci . E poi ap- 
presso a dì 28 d’ agosto messer Taddeo figli- 
uolo che fu di Romeo de’ Peppoli coll’ ajuto 
de’ marchesi da Ferrara suoi parenti si fece fa- 
re capitano di popolo e signore di Bologna . 
E poi conseguente a dì 2 di gcnnajo il Papa 
appo Vignone fece aspri processi contro al 
detto mcsser Taddeo e contro al comune di 
Bologna, perchè non volieno ubbidire la Chie- 
sa nè ammendare il danno al legato , quando 
il cacciarono di Bologna . E poi appresso al- 
T uscita del mese di marzo vegnente si scoper- 
se un trattato e congiura in Bologna , il quale 
aveano ordinalo d’ uccidere il capitano e torgli 
la signoria : e di ciò era caporale ' Macierello 
de’ conti da Panigo stretto parente del detto 
capitano, e di cui più si fidava , con suo se- 
guito e alcuno de’ Ghisolieri e altri Bolognesi . 
Il quale trattato scoperto , alcuno ne fu preso 
e tagliatogli il capo . Ma quello Macierello 
con più altri uscirono di Bologna rubelli . E 
messer Taddeo al tutto rimase signore , e for- 
tificossi di stalo e di gente d’ arme tenendo 
ottocento cavalieri alle speso del comune , e 
allegossi co’ Fiorentini . F, nota lettore . se la 
cometa , onde dinanzi facemmo menzione , 
eh’ apparì nel segno del Tauro , il quale tro- 
viamo in tra l’ altre città e paesi essere attribui- 
to alla città di Bologna , mostrò assai tosto le 
sue influenze di tanta mutazione di signoria 
alla città di Bologna . E come più addietro 
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facemmo menzione , quando il legato cardinale 
ne fu cacciato c poco dinanzi scurò la luna 
nel segno del Tauro , e per alquanti intenden- 
ti di quella scienzia tu pronosticato dinanzi la 
mutazione di Bologna contro al legato ; e noi 
fummo di quelli’, che lo ’ntendemmo , con 
tutto che P operazioni di lui e di*sua gente e 
uficiali assai apparecchiarono 1’ opera alla ma- 
teria e costellazione , onde si sperava quella 
uscita . Assai aremo detto de' fatti di Bologna, 
ma e' n’ è paruto necessità , come di città vi- 
cina e amica di Firenze , considerando 1 ’ anti- 
ca unione e libertà e stato e potenza del buo- 
no popolo di Bologna , tornato a' nostri tempi 
per discordie a* signoria tirannica di singolare 
cittadino , per dare esempio alla nostra città o 
popolo di Firenze a sapere i nostri cittadini 
guardare la libertà della nostra repubblica , e 
non cadere a signoria o a tirannia di signore . 
Onde mi fa temere della uostra città di Firen- 
ze per le discordie e male reggimento , e que- 
sto basti a' buoni intenditori . 

CAP. L X X. 

Della morte del Re Federigo di Cicilia , 

e di novitadi , che furono alt isola. 

Nel detto anno addì 24 di giugno mori 
di suo male don Federigo Re , che tcnea l’i- 
sola di Cicilia , lasciò più figliuoli inselli , ma 
il suo maggiore don Piero , cui egli a sua vi- 
ta avea coronalo Re , come per addietro in al- 
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cuna parte si fece menzione , era quasi uno 
menteccàto ; per la qual cosa dopo la morie 
del padre molte mutazioni ebbe l’ isola , che ’1 
conte Francesco di Ventimiglia (i) de’ maggio- 
ri baroni dell' isola , per soperchi ricevuti dal 
detto Federigo prendendo parte contro a lui 
per lo conte di Chiermonte suo cognato si ra- 
teilo con tutte le sue castella , e cercò trattato 
col Re Ruberto di Puglia , di cui di ragione 
era P isola, e mandò a Napoli un suo figliuo- 
lo . Ma per suo poco senno o vero peccato 
affrettandosi troppo innanzi eh’ avesse soccorso 
del regno , male glie n’ avenne ; che cavalcan- ' 
dogli addosso P oste del Re Piero , subitamen- 
te per iscontrazzo presono due suoi figliuo- 
li , e per simile modo eglino il prcsono con 
un altro suo figliuolo scontrandosi co’ nemici , 
combattendo furono morti . E così fu quasi 
distrutto quello lignaggio , e perderono tutte 
le loro castella , che ne aveano assai e forti ; 
ma però P isola rimase in grande tribolazione 
e sospetto , cerne innanzi faremo menzione . 
Lasceremo di ciò , e diremo alquanto della 
guerra dal Re di Francia a quello d’Inghilterra. 


(i) Di^iesto Francesco da Ventimiglia e dette sue 
rebollioni ne tratta assai il Fazzello nelle sue istorie di 
Sicilia . 
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CAP. L X X I. 

Come il Re di Francia fece prendere gV Italiani, 
e piggiorò la sua moneta, e come f armata 
del Re d’ Inghilterra venne 
. in Fiandra % 

Noi dclto anno i 337 Filippo di Valois 
He di Francia lasciato il suo buono proponi- 
mento giurato del santo passaggio d’ oltre ma- 
re , come addietro facemmo mezione , per se- 
guire la guerra cominciata col Re d’ Inghilter- 
ra, per la sua avarizia cominciò a seguire ma- 
le sopra male , che in una giornata addì io 
d’ aprile per tutto il suo reame fece pren- 
dere tutti gl’ Italiani , così i mercatanti e le 
compagnie di Firenze e d’ altre parti , . co- 
me i prestatori a usura , e tutti gli fece ri- 
medirc (i) , pognendo a ciascheduno certa 
grande taglia di moneta , e convennela a cia- 
scheduno pagare . £ fece fare nuova moneta 
d’ oro , che si chiamavano scudi d’ oro , pig- 
giorando la lega delia buona moneta 25 per 
cenlinajo . E le monete dell’ ariento all’ avve- 
nante ( 2 ) . E poi fece un’ altra moneta d’oro , 
che si chiamava lioni , e poi un’ altra , che 
chiamano padiglioni , peggiorandola ciascuna di 
lega e di corso , per modo che dove il nostro 
fiorino d’ oro , eh’ è ferma e leal moneta e di 
fine oro , valea alla buona moneta , eh’ era 


(1) Rimedire, cioè comperare. 

(z) Al!' avvenante , cioè a proporzione . 
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prima in Francia , soldi io di parigini innanzi 
fosse gli anni i 33 g , valse il fiorino dell’ oro 
in Francia . soldi 24 di parigini e il quarto 
più a torneai piccoli . E poi 1 ’ anno 1 340 fe- 
ce un* altra moneta nuova d’ oro , chiamata 
agnoli v e peggiorila tanto , e cosi quella del- 
1’ ariento e’ piccoli ; che ’l nostro fiorino d’ oro 
valse a quella moneta soldi 3 o di parigini . 
Lascercmo alquanto di dire della corrotta mo- 
neta del Re di Francia , e seguiremo nostra 
materia dell’ ordine della detta guerra , cioè 
che poi del mese di luglio vegnente alla festa 
della Maddalena , com’ era ordinato per la le- 
ga e giura fatta contro al Re di Francia , il 
Bavero , che si facea chiamare Imperadore , 
venne a Colonia , che vi dovea essere il Re 
d’ Inghilterra . .11 quale per molto affare dell’i- 
sola e per la guerra , eh’ avea in Guascogna, 
fallì la giornata . Fùvi il duca di Brabante e 
quello di Gherieri e quello di Giulieri e il 
conte d’ Analdo e altri signori allegali e gli 
ambasciadori del Re d’ Inghilterra ; e a quella 
assembra si rifermò la lega , e gli amba- 
sciadori del Re d’ Inghilterra per lo loro Re 
promisono i gaggi e soldi alli Alamanni e agii 
altri allegati e la venuta del Re in persona 
alla settembria . Per la qual cosa il detto Ba- 
vero c gli altri allegati mandarono disfidando 
il Re di Francia , dicendo di venirlo a vedere 
infino alla città di Camhragio alla frontiera del 
reame di Francia , e di tenere campo in sul 
reame c combattere con lui ; del quale sfìda- 

men- 
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mento il Re di Francia prese grande sdegno e 
onta , e providdesi di presente di tesoro e d’or- 
dine di cavalieri e di gente d’ arme per forni- 
re la sua impresa e guerra . E poi conseguen- 
te non potendo il Re d’ Inghilterra passare di 
quà da mare , come promesso avea alti allega- 
ti , per molti affari di là e perchè venia ver- 
so il verno , volendo fornire la promessa de’ 
gaggi sì mandò 3 oo cocche e 120 batti a re- 
mi armati; in sulla quale armata fu il vescovo 
Niccola e il conte ai Monte Aguto e quello 
di Sofolco e’ messer Gianni d’Arsi signori di 
gran valore con molta altra buona gente d’ ar- 
me , e con danari assai e con 12 mila sacca 
di lana dello Re , Stimandosi tra moneta e lo 
lane 600 migliaia di fiorini d’oro e più ; e arri- 
vare alla Suma in Fiandra all’ entrante di no- 
vembre , e puosonsi all’ isola di Gaggiante alla 
bocca del porto della Suma detto le Schiuse , 
e in sull’ isola scesero ; parte di loro gente cò’ 
Fiamminghi , che v’ erano per lo comune di 
Fiandra , il quale ubbidia il Re di Francia , si 
combatterono ; e il principio furono morti del- 
r Inghilesi , che v’ erano scesi non preveduti ; 
e in sull’ isola del Gaggiante era il fratello ba- 
stardo del conte di Fiandra con gente d’ arme 
alla difesa . Sentendo ciò la gente dello stuolo 
uscirono in grande quantità , e quanti Fiam- 
minghi vi trovarono misono a morte ; e preso- 
uo il fratello del conte , e tutta l’ isola misono 
a fuoco e a fiamma . E poi la detta armata 
non potendo porre alle Schiuse , perchè i 
Gù>. vai. VoU VII. 
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Fiamminghi • 9 MMé ubbidisti» al Re di Frati*' 
Afa , a) mandarono a Dordetta in Olanda , è 
là icaricaro , e vennero in Erabante e tennero 
parlamento colli allegati e diedono ordine alla 
guerra . Sentendo Papa Benedetto e’ suoi car- 
dinali l’impresa della sopraddetta guerra mandò 
due legati cardinali in Francia al Re per met- 
tere accordo tra hai e ’l Re d’ Inghilterra ; e 
parlamentato collui assai a Parigi n’ andarono 
Verso Inghilterra, e passarono il mare a di 27 
di novembre; ma niente adoperare. Lasceremo 
Alquanto a dire di questa guerra , che assai to- 
sto ce ne Converrà dire maggiori còse , e tor- 
neremo a dire della nostra guerra col Mastin* 
della Scala. 

9 

CAP. tXXII. 

Cerài là tittà 4i Brescià si rubcllb a messer 
Mastino e diede, si alla nostra lega 
con altre castella . 

Nel detto anno all’entrante di settembre 
s* arrendè alla nostra lega H castello di Mesti» 
è quello delti Orci e quello di Canneto irt Bre* 
èciana . £ poi a di otto d’ ottobre per trattato 
della detta lega i Bresciani , eh’ erano sotto la 
tirannia di messer Mastino , e parca loro male 
àt a re , veggendo , che messer Mastino era mol- 
to abbassato di suo stato e di podere e per- 
dute le detta castella , sì levarono la città a 
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remore e imballarono la parte detta la città 
vecchia di Brescia . In Brescia era capitano per 
raesser Mastino uno Riesser Bonetto con So» 
cavalieri Tedeschi , il quale si ridusse in parte 
della città nuova di verso Verona , e mandù 
per soccorso a Riesser Mastino . E’ cittadini eoa 
ordine lètto in quello medesimo di , che’ Bre- 
sciani levarono la città a remora, certi gentili 
uomini de’ più possenti di Brescia , i quali era- 
no cortesemente istadichi a Verona , subitamen- 
te se ne partirono per diverse vie e vennono 
a Brescia . Per la qual cosa i Bresciani reggen- 
dosi a quello punto , e temendo di venuta della 
forza di m esser Mastino sì mandarono per la 
nostra gente della lega ; e di presente vi giun- 
sono da i5oo cavalieri , com’ era ordinato , e 
fu data loro la porta di san Giovanni , ed en- 
trarono nella città ; e di presente misono fuo- 
co nella porta di san Giustino per assalire nel- 
la città nuova la gente di raesser Mastino , 
Mcsser Bonetto e sua gente veggendosi a pe- 
ricolo e dubitandosi di non essere soppresi per 
la forza della nostra cavalleria , eh’ era nella 
città , si patii di Brescia per porta Tornita e 
andosscne a Verona . E poi da quelli della le- 
ga colla volontà e procaccio de’ Fiorentini cie- 
chi (i) , che se ne feciono capo , fu data la 


(») Fiorentini chiamati ciechi dal Villani, chepiut- 
, tosto gli doveva chiamare smemorati , non si ricordando 
dell' lnguric d'Azzo; c nota, che l'autore parla ironica- 
mente , quando dice, che' Fiorentini dovevano dar Bre- 
scia a Azzo Visconti. 
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signorìa di Brescia a messer Azzo Visconti 
signore di Melano , che n’ era grande quistio- 
ne tra’ Lombardi, che ciascuno di quelli signo- 
ri la ■ volea . E certo i Fiorentini 1’ aveano a 
procacciare quella grazia a messer Azzo per 
amore , che con Castracelo ci fu a sconfiggere 
ad Allopascio c poi alle porte di Firenze . 
Messer Mastino veggendosi perduta Padova e 
presovi il fratello, e poi Brescia e più altre ter- 
re , eh’ elli tenca , come per noi è fatta men- 
zione , e fallitoli c venutoli meno suo tesoro 
isbigotti molto , e mandò suoi ambasciadorì a 
Vinegia per trattato di messer Alberto, che 
v’ era prigione , del mese di dicembre , e cer- 
carono co’ Viniziani certo accordo sanza saputa 
dell’ altra lega . Onde i Fiorentini e gli altri 
allegati presono grande sospetto . I Viniziani 
si scusarono , che ciò , che facevano , era a 
onore della lega , e però i Viniziani voliano 
e dimandavano tali patti e sì larghi , che mes- 
ser Mastino non li volle osservare. E ricomin- 
rìossi la guerra più aspra che prima , che ap- 
presso all’ entrante di marzo la nostra gente 
cavalcò in sul Veronese sanza trovare alcuno 
contasto , e passarono il fiume dell’ Adice e 
guastarono 16 grosse ville con gran danno del 
p#ese. 
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CAP. L XXIII. 

Ci certe novità fatte in Firen7e. 

Nel detto anno i33j essendosi pacificati 
insieme la casa de’ Mal atesti d’ Arimino i Fio- 
rentini elessono per loro capitano di guerra 
inesser Malatesta il giovane uomo assai valoro- 
so , e venne in Firenze molto onorevolmente 
a di i3 d’ ottobre , e tenne molto onorata vi- 
ta sanza prendere parte o setta alcuna nélla 
città o farsi bargello , però che ci amava per 
comune ; ma al suo tempo non si fece nè oste 
nè cavalcata sopra Lucca , però eh’ al continuo 
i Fiorentini stavano in isperanza d’ averla per 
trattati , che’ Viniziani tenevano d’ accordo con 
m esser Alberto e con m esser Mastino . La 
quale riuscì vana speranza per rispetto de’ Vi- 
niziani , come per lo innanzi faremo menzio- 
ne . In questo anno a dì 8 di gennajo messer 
Benedetto Macchioni de’ Lanfranchi ribello di 
Pisa avendo segretamente soldati in Firenze 
3oo soldati a cavallo subitamente cavalcò in 
Maremma e di dì e di notte , che li dovea 
essere dato Castiglione della Pescaja , e Culli 
data una porta ; ma la gente della terra subita- 
mente furono alle difese e cacciaronlo fuori . 
Della detta cavalcata si dolsono molto i Pisani 
de’ Fiorentini , e ebbono gran paura di perde- 
re Castiglione e Piombino . Il vero fu , eh’ al- 
cuuo de’ reggenti di Firenze seppono il detto 
trattato , e dieronvi ajuto e favore ; ma i Prio- 
ri non ne sentirono niente; ma per tema di 
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peggio i Pisani ne furono più cortesi contro 
a’ Fiorentini , clic prima tutto dì cercavano ga- 
villazioni in Pisa contro a’ nostri mercatanti 
per abbattere la nostra franchigia per indirette 
sofBsme . In questo tempo all’ entrante di feb- 
braio i Fiorentini ebbono in guardia del vesco- 
vo d’ Arezzo, ch’era degli U beilini , la forte 
rocca del suo castello di Civitella e Castiglione 
degli Ubcrtini di Valdamo, e pacificare il ve- 
scovo .e’ suoi co’ Tarlati d’ Arezzo per fortifi- 
camento della signoria presa per li Fiorentini 
della città d’ Arezzo . E fecesi legge e decreto 
in Firenze a dì 14 di marzo , che nullo citta- 
dino comperasse castello alcuno alle frontiere 
del distretto di Firenze. E ciò si fece, perchè 
quelli della casa de’ Bardi (1) per loro grande 
potenza e ricchezza avieno in qnc’ tempi com- 
perati il rasi elio di Vemia e quello di Mango- 
Ma da messer Benuccio Salimbeni da Siena , c 
quello del Pozzo dal Decornano da’ conti , du- 
bitando il popolo di Firenze , che non mon- 
tassono eliino e gli altri grandi in potenzia e 
superbia per abbassati il popolo , come fccio- 
no appresso non glande tempo , come si farà 
menzione . In quelli giorni s’ apprese il fuoco 
nel popolo di san Procolo nella casa al lato 
de’ Rieeomanni presso alla badia , e arse tutta 
di mezzo giorno di sopra la volta non poten- 
do essere difesa . E dopo l’ uficio di messer 


(1) Questi Bnrdi scoio signori di questi castelli in 
fino al di d’ oggi • 
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Mala testa e lui partito quelli , rii e rcggeano 
Firenze, feciono venire sotto titolo di capitano 
di guerra ovvero per bargello inesser Jacomo 
Gabrielli d’Agobhio (x) , il quale entrò in ufi* 
ciò in calen di febbraio i338 , e stette due 
anni con grande balia ; il quale per la sua a- 
sprezza fece in Firenze e nel contado disconcie 
cose e albitrarie sansa ordine di ragione , on- 
de nacquero noviladi sconcie di citili , come in# 
uà nzi faremo menzione . 

CAP. L X X I V. 

Come nella città d > Orbivieto feciono popolo, 

e simile di Fabriano . 

Alla fine del detto anno i 337 addi 24 
di marzo la città d’ Orbivieto si levò a rotno# 
re e in arme per soperchio di quelli della ca- 
sa de’ Monaldeschi, che tirannescamente la si- 
gnoreggiavano ; e feciono popolo , e cacciaron- 
ne i detti Monaldeschi e loro seguaci . £ per 
simile modo si fece in que’ di popolo nella ter* 
ra di Fabriano nella Marca , e cacciaronne i 
loro tiranni e potenti , che signoreggiavano la 
terra . 

• * 


(1) Nota, che tutti que’ d’Agobbio, che son venuti ig 
Firenze con qualche carico di gpvernp, hanno fetta cat- 
tiva riuscita • 
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CAP. L X X V. 

Come certa gente di Lucca furono sconfitti 
da' marchesi Malespini Guelfi . 

L’ anno i 338 addi 26 di marzo essendo • 
cavalcati 200 soldati a cavallo della cittì di 
Lucca e popolo a piè assai nella contrada di 
Lunigiana addosso a marchesi Malespini da Vii* 
la Franca , da’ detti marchesi e loro genti fu- 
rono sconfitti e ricievettonvi gran danno di 
prigioni e di morti la gente di messer Mastino 
secondo la quantità di gente , eh’ erano , che 
pochi nc tornarono in Lucca . Lasceremo al- 
quanto delle novitì di Firenze e di Toscana 
e d’ altre parti , e torneremo a dire della 
guerra da noi a messer Mastino , che ne cre- 
sce materia . 

< CAP. L X X V I. 

Come la nostra oste di Ijombardia andarono 
in su le porte di Verona , e corsevisi 
il palio , ed ebbono Montecchio. 

Nel detto anno rotto ogni trattato d’ ac- 
cordo da noi e V inizia ni con messer Mastino 
la nostra gente intorno di 3 ooo cavalieri caval- 
carono sopra la cittì di Verona addì 18 d’ a- 
prile , e per forza combattendo ebbono la ter- 
ra di Soave presso a Verona , eh’ era guernita 
per messer Mastino, e morivi di sua gente più 
di 400 uomini . E poi addi 21 d’ aprile si 
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strinsono presso alle porte di Verona al gittare 
d’ uno balestro , c i nostri capitani dell’ oste , 
che tuttora v’ era uno cavaliere di nobili e uno 
popolano de’ maggiori di Firenze , e simile di 
Vincgia due gentiluomini , per dispetto e ver- 
gogna di messcr Mastino feciono correre uno 
palio di sciamito dinanzi alla porta di Verona 
mandando bando , che ciascuno di Verona , 
che volesse , potesse sicuramente venire di fuo- 
ri a vedere il giuoco e correre il palio ; ma 
pochi ne uscirno . E partitosi 1’ oste nostra da 
Verona addì tre di maggio s’ arrendè a loro il 
grande e forte castello di Montecchio, il quale 
è la chiave tra Verona e Vicenza ; e quello 
fornito di vettuaglia e di gente d’ arme , la no^ 
stra oste si tornò al castello di Lungara , il 
quale era a quelle frontiere ben disposto a fare 
guerra al Mastino . E nota lettore , come ado- 
pera la fortuna nel secolo , e maggiormente ne’ 
processi delle guerre , che poco tempo dinanzi 
messer Mastino, ch’era in tanto stato e signo- 
ria , che signoreggiava Verona Padova Trevigi 
Vicenza Parma Lucca e la città di Feltro e 
Cività di Belluni e la città di Brescia e molti 
grandi e forti castelli , e avea molto tesoro 
grande e infinito ragunato , e a’ suoi gaggi al 
continovo tenea più di 5ooo cavalieri alle spese 
delle dette nove città , ed era un grande e pos- 
sente tiranno il maggiore d’ Italia o che fosse 
stato ioo anni; e poco dinanzi avea minaccia- 
to i Fiorentini di venirli a vedere infino alle 
porle di Firenze con 5ooo barbute di ferro , 
e fatta fare una ricchissima corona d’ oro e di 
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pietre preziose p<-r farsi coronare Re ili Tosca» 
ria e di Lombardia ; e poi intendea d' andare 
nel regno di Puglia c torlo per forza d’ arme 
al Re Ruberto ; e sarebbegli venuto fatto , se 
non fosse il giudizio di Dio per umiliare la 
sua superbia, c la potenza del comune di Firen- 
ze e di quello di Vinegia , ebe lo ripararono 
e recaronlo a poca potenza e basso sfato con 
loro operazioni e danari per lo modo, che leg- 
gendo avete inteso : e ancora , come intende- 
rete , il recarono a maggiore stremiti , che 
convenne , che ’ngaggiasse a usura la sua coro- 
na e tutti i suoi giojnlli per avere danari per 
resistere alla guerra ; però che per guardare le 
sue terre e tenute gli convenia in ciascuna 
mettere grossamente , salvo che di I.ucca e di 
Verona tiranneggiandole con grandi storsioni 
traeva alcuna cosa . E però nullo signore o 
tiranno o comune si può fidare nella sua po- 
tenza , imperò eh’ ogni potenza umana ò vana 
e fallace . E lo onnipotente Iddio Sabaot di 
vinto e perdute a cui gli piace secondo i me - 
riti e i peccali . Lasccremo alquanto della guer- 
ra da noi a messer Mastino per dire d’ altre 
novità occorse in Italia e oltre mare in questi 
tempi . 
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CAP. LXXV1I. 


Come il duca di Brabante co' suoi allegati fece 
grande oste sopra il vescovo di Ueggie , 
e poi Jece pace. 

Nel detto anno r 338 addi 9 d’aprile il 
duca di Brabante cogli altri allegati e giurati 
contro al Re di Francia e col figliuolo del 
Bavero con 8000 cavalieri e più di sessanta 
mila pedoni Brabanzoni e d'intorno al paese , 
quali tutti armati di corazza e barbute come 
cavalieri , andarono sopra il vescovo di Lieggie 

C r la questione , che ’l dura avea con lui per 
terra di Malina ; e maggiormente perchè il 
detto vescovo era allegato col Re di Francia , 
jper levarsi di mezzo il suo paese, e perchè il 
Re di Francia non avesse podere nè potesse 
fare resistenza alla impresa loro della guerra in- 
cominciata . 11 Vescovo vergendosi si subito 
assalire da tanta potenza , ed egli male prove* 
duto al riparo della detta oste , e dal Re di 
Francia non avuto soccorso , £ accordò col duca 
•* colli altri allegati , siccome soppono divisare , 
giurando loro di non esser più dalli allegati 
dello Re nè dell’ oste di Francia . 
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CAP. LXXVIII. 

D' una grande armata , che il Re Ruberto 
mandò sopra Pisola di Cicilia 
con poco acquisto . 

Nel detto anno sentendo il Re Ruberto , 
che 1’ isola di Cicilia era in mala disposizione 
per lo nuovo Re Pietro c per la rubellazione 
del conte Francesco di Ventimiglia e de’ suoi 
seguaci , ordinò una grande armata per passare 
in Cicilia ; e partissi la detta armata di Napoli 
addi cinque di maggio con settanta tra galee 
e uscieri con mille e dugento cavalieri , e di 
là arrivarono addì 7 di maggio nella contrada 
di Tremole , e poi addì io di giuguo si 
parti di Napoli la seconda armata con maggior 
navilio e con maggior gente de’ baroni del re- 
gno e Provenzali , onde furono capitani Carlo 
duca di Durazzo nipote del Re Ruberto e fi- 
gliuolo di suo fratello , e messer Gianni , e ’l 
conte Novello di quelli del Balzo ; e puosonsi 
al detto assedio di Tremole , ed ebbollo a patti 
all’ uscita d’ agosto salvo la rocca dopo molte 
battaglie date e fracasso di difici , e arsono la 
terra tutta . E rubellossi a. Re Piero il conte 
Ruggieri da Lentino con tutte le sue castella , 
eh’ era uno de’ maggiori baroni dell’ isola e 
de’ discendenti de’ principali baroni , che niel- 
larono l’ isola al Re Carlo I , e cosi si rivolge 
il secolo . La detta annata per infermità si par- 
ti e tornosse a Napoli con poco acquisto o 
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onore ; che essendo più di 25oo cavalieri po- 
tevano cavalcare tutta l’ isola sanza contasto 
niuno , ed eili non si mossono mai da Tre- 
znole , onde infracidò i’ oste ; e corrotta inge- 
nerò pestilenza d’ infermità e di mortalità . 

CAP. L X X I X. * 

Come molte città del regno di Puglia 
ebbono discordia e divisione 
tra loro cittadini . 

Nel detto anno i338 si cominciò nel re- 
gno di Puglia , che signoreggiava il Re Ru- 
berto , una grande discordia e maladizione nel- 
la città di Sermona e in quella dell’ Aquila e 
in Gaeta e in Salerno e in Barletta , che in 
ciascuna delle dette terre si criò parte , e com- 
batteansi insieme ; e 1’ una parte cacciò l’ altra < 
e guastarsi quasi le dette terre e d’intorno a 
quelle ; e il paese per cagione delle dette di- 
scordie tutto s’ empiè di malandrini e di ladro- 
ni rubando per tutto ; e a queste discordie te- 
nìeno mano molti baroni del regno chi coll’ 
una parte e chi con 1’ altra . E la maggiore fu 
quella di Barletta , e che più durò e con mag- 
giori battaglie . Dell’ una parte era capo casa 
Marra e con loro il conte di Sanseverino e 
tutti i loro seguaci ; dall’ altra parte la casa 
de’ Gatti e colloro il conte di M inerbino chia- 
mato il Paladino e co’ suoi seguaci ; i quali 
feciono di molti mali e guastarono la terra di 
Barletta e tutto il paese d’intorno. Delle qua- 
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li discordie il Re ne fu molto ripreso , e dovea 
essere a tanto savio signore , coin’ egli era di 
senno naturale 'e di scienzia ; e per propria 
avarizia delle pene e composizioni de’ misfatti 
de’ suoi suggetti sofferta il guastamento del suo 
regno , possendolo correggiere e salvare con al- 
quanta giustizia . E niente si ricordava delle 
parole del savio Re Salamone ; Dilì gite justi- 
tiam, qui judìcatis terram . Rene che poi che 
le dette terre furono ben guaste il Re vi man' 
dò le sue forze assediando Minerbino e’1 con- 
te e sue terre ; e i suoi fratelli venneno a Na- 
poli alla misericordia del Re , e tutti i loro be- 
ni piuvicati alla corona e venduti e barattati , 
ed eliino prigioni a Napoli ; e furono alla fine 
diserti e disfatti . Questi conti di Minerbino 
furono stratti di vile condizione , che furono 
figliuoli d’ uno figlinolo di inesser Gianni Pipi- 
no , il quale fu nato d’ uno piccolo e vii nota- 
tolo di Barletta ; ma per sua industria fu mol- 
to grande al tempo del Re Carlo II , e gui- 
dava tutto il regno guadagnando d’ ogni cosa, 
e arricchì per modo che lasciò i suoi figliuoli 
conti quando morì ; i quali poi per loro su- 
perbia c stracotanza , come detto è , vennero 
tosto a mal fine . E nota , che molte volte i 
subiti avvenimenti di grande stato hanno tosto 
dolorosa fine , e '1 male acquistato non passa 
le più volte terza roda ; e così avvenne di co- 
storo . Laveremo de’ fatti del regno e di Ci- 
cilia , e diremo alquanto de’ fatti di Firenze stati 
nel detto anno. 
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CAP. LXXX. 

Come i Colligiani si diedono al comune 
di Firenze ; e di novitadi di Firenze 

nel detto anno . 

Nel detto anno i338 il dì di san Giovati' 
ni di giugno cavalcando quattro bandiere di 
gente d’ arme a cavallo con dugento de’ nostri 
soldati verso Buggiauo per levare preda , messo 
loro aguato furono sconfìtti , e presi due co- 
rtesia boli e la maggior parte di loro gente . E 
nel detto anno addì isr di luglio essendo i 
Colligiani ia grande divisione tra loro , e per 
guastarsi la terra e cacciarne parte , di concor- 
dia diedono la signoria della terra e loro di- 
stretto alla guardia dei comune di Firenze per 
i5 anni, chiamando al continovo Podestà e 
capitano cittadini di Firenze, e la guardia della 
rocca a loro spese; e così s’aequetaro le loro 
discordie sotto il bastone del comune e popo- 
lo di Firenze , rimanendo in pace e buono sta- 
to . E nel detto anno a dì i5 di dicembre 
s’apprese il fuoco oltr’ Arno in via Quattro 
paoni , e arsonvi due case . E poi a di 7 di 
febbraio di mezzo di s’apprese il fuoco da 
casa i Cerretani dalla porta del vescovo , e arse 
il loro palagio con più di io case dall’ una 
via e dall’ altra con grande dannaggio sanza 
potersi difendere . E nota , che appunto in 
cinquanta anni s’apprese il fuoco e arse il detto 
palagio de’ Cerretani , come in questa crouica 
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addietro si troverà , che fu grande maladizione 
a quella schiatta non sanza cagione . 

CAP. LXXXI. 

Ancora della guerra da noi a messer Mastino . 

Nel detto anno i 338 tornata P oste nostra 
e de’ Viniziani al castello di l.ungara , come 
addietro facemmo menzione , messer Mastino 
con suo sforzo venne ad oste sopra il castello 
di Montecchio per racquistarlo non sentendolo 
ben fornito per la subita ribellazione , e per- 
chè dubitava , tegnendosi Montecchio per la 
nostra gente , di perdere la città di Vicenza . 
La nostra gente , eh’ era a Lungara , per soc- 
correre Montecchio e fornirlo si partirono da 
Lungara con 2000 cavalieri e popolo e for- 
nimento assai a dì quindici di giugno , e ve- 
gnendo colle schiere fatte per combattere con 
messer Mastino e colla sua gente , eh’ era 
con 1200 cavalieri , non attese la nostra gente 
e non volle venire alla battaglia , ma si levò da 
campo con danno e con vergogna di quelli del 
castello per la subita levata innanzi che la no- 
stra gente vi s’ appressasse , lasciando tutto il 
campo fornito , giugnendovi poi la nostra gen- 
te fornito Montecchio riccamente . Come mes- 
ser Mastino si parti colla sua gente da Mon- 
tecchio se ne venne diritto a Lungara a dì 17 
di giugno credendola avere per battaglia, avvi- 
sandosi, eh’ ella fosse sguernita per la cavalcata 
fatta a Montecchio per li nostri . Ma dentro 
, v’ era- 
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v’ erano rimasi alla guardia 5 oo cavalieri de’ no- 
stri e de’ Viniziani , i quali difesono la terra 
con danno d’ alquanti di quelli di messer Ma- 
stino . £ partito da Lungara e lui tornato a 
Verona con poco onore rimandò parte della 
cavalleria , che gli era rimasa , alla guardia e 
guernigione delle sue terre , e con poca gente 
a cavallo si ritenne in Verona. E poi 3 oo ca- 
valieri de’ nostri da Lungara cavalcarono inEno 
a Verona alle porte sanza alcuno contasto, sì 
era assottigliata la potenzia del Mastino . E in 
questi tempi a di 1 9 d’ agosto s’ arrendè a’ Pa- 
dovani il castello di Monselici salvo la rocca , 
la qual poi per difetto di vittuaglia s’arrendè a 
dì venticinque di novembre appresso salve le 
persone . E a dì 29 di settembre del detto an- 
no avendo messer 'Mastino uno falso trattato 
d’ esserli dato il castello di Montagnana , mena- 
to per Ispinetta marchese e per due suoi fami- 
gliaci , eh’ erano al soldo nostro a Montagna- 
na , i quali lo scopersono a messer Uberiino da 
Carrara , ed elli notificandolo alla nostra oste 
di Lungara , che stessono apparecchiati al soc- 
corso di Montagnana , messer Mastino seguen- 
do il suo trattato vi fece cavalcare Spinetta 
marchese con cinquecento cavalieri e mille e 
cinquecento pedoni . La nostra gente , eh’ avieno 
ordinato lo ’nganno del trattato , in quantità 
di 5 oo cavalieri si partirono dal nostro campò 
di Lungara e andarono di colpo a Montagna- 
na , e simile 200 di quelli di Padova . Vegnen- 
do la delta gente di messer Mastino a Mon- 
tagnana , per aguato fatto gli assalirono i nostri 
Gìo. VOI. Voi. VII. 
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e misongli in «confitta ; rimasonne annegati c 
morti ben 3 oo tra a cavallo e a piè , e presi 22 
conestaboli tra cavallo e a piè de’ migliori Ita- 
liani , che messer Mastino avesse a suo soldo , 
e da dodici di quelli da Coreggio e di quelli 
da Fogliano e altri Lombardi gentili uomini 
con loro gente a cavallo e a piè presi assai , 
onde fu gran rotta allo stato di messer Masti- 
no, nel suo dichinamento . Lasceremo alquanto 
de’ fatti della guerra da noi al Mastino , che 
tosto vi torneremo a darvi fine, e torneremo 
alquanto addietro a dire della ’mpresa della guer- 
ra dal Re di Francia a quello d’ Inghilterra e 
suoi allegati e Fiamminghi . 

CAP. LXXXII. 

Come i Fiamminghi cacciarono il loro conte 
e rubellaronsi al Re di Francia . 

Essendo la contea di Fiandra in grande 
bollimento per la guerra cominciata dal Re 
di Francia al Re d’ Inghilterra e il duca di 
Brabante e gli altri allegati , che parte de’ Fiam- 
minghi sarebbono stati contenti di rubellarsi al 
conte di Fiandra c al Re di Francia , e parte 
tenieno col conte ; per la qual cosa più discor- 
die ebbono col conte loro signore , perchè te- 
nea col Re di Francia ; e cacciarlo di Fiandra 
alcuna volta alla cortese a modo di confini , e 
poi rimandavano per lui , come popolo , ch’era 
in vacillare e in non fermo stato . Alla fine 

si levò in Guanto uno di vile nazione e me- 
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stiere , che facea e vandea il melichino, cioè 
cervogia latta con mele, eh* avea nome Giaco- 
po Dartivello , e fecesi maestro della comunità 
di Guanto . E questo fu 1 ’ anno i 337 ; e per 
suo bello parlare e franchezza montò in breve 
tempo in tanto stato e signoria col favore del 
comune di Guanto , che cacciò di Guanlo al 
tutto il conte e tutti i suoi seguaci , e come 
di Guanto cosi di Bruggia e d’ Ipro e delle 
altre terre e ville di Fiandra , eh’ amavano il 
conte . Imperocché chiunque facea resistenza , 
si parila di Guanto con 6000 o più del comu- 
ne , e venia contro a que’ colali , e combatte- 
vali e cacciavali . E così in poco tempo fu al 
tutto signore di Fiandra . Bene si disse di ve- 
ro , che ’l vescovo di Niccola , eh’ era in Bra- 
bante per lo Re d’ Inghilterra , col favore e' 
consiglio de’ Brabanzoni e con molti danari di 
quelli del Re d’ Inghilterra spesi in Fiandra 
lece fare tutta questa rivolta, onde poi appres- 
so seguì grande favore al Re d’ Inghilterra , 
come innanzi leggendo si troverò . 

CAP. LXXXIII. 

Come il Re <T Inghilterra passò 
in Bralanle. 

Essendo Fiandra quasi rubellata al Re di 
Francia e al conte , come detto sverno , lo 
Re Adoardo il giovane giunse ad Anversa in 
Brabante con più di 3 oo navi e con molta ba- 
ronìa e gente d’ arme di suo paesa , 9 eoqp 
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molta lana e danari , e colla moglie e due sue 
figliuole ; e ciò fu addì 22 di luglio gli anni 
i338 , e in Anversa fece sua stanza ferma in- 
fino all’ uscita di settembre , bene che in que- 
sta stanza andasse colli allegati a più parlamen- 
ti e più ville del paese , e fra le altre nella 
contea di Valos a’ confini di Lamagna colli 
ambasciadori del Bavero . £ in quello parla- 
mento si piuvicò con privilegi imperiali , il Re 
d’Inghilterra essere vicario dello ’mperadore sal- 
vo in Italia ; c poi ne venne a Borsetta (i) , 
e là fermò parentado col duca di Brabante ; 
ciò fu la figliuola del duca al figliuolo maggio- 
re del Re d’ Inghilterra . £ allora il duca da 
capo giurò la lega e d’ essere contro al Re di 
Francia , e mandolli rinunziando ogni omag- 
gio , che tenea da lui nel reame di Francia , 
e mandollo sfidando infiuo a Parigi per uno 
franco e ardilo cavaliere Brabanzone e bene 
parlante, che fornì bene la bisogna . 

CAP. L X X X I V. 

Come il Re <T Inghilterra e suoi allegati 
vennero ad oste in su il reame 
di Francia . 

E ciò fatto si mosse il Re d’ Inghilterra 
e il duca di Brabante da Borsetta con loro 
oste e andaronne a Valenziena in Analdo , e 


m 


(i) Borsetta oggi Bruxelles . 
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ivi siccome vicario d’ imperio fece richiedere il 
vescovo di Calibrai , eh’ era dello imperio , il 
quale non vi comparì . Per la qual cosa addi 
20 di settembre di Valenzicna si mosse innan- 
zi messer Gianni d’ Ar.aldo zio del conte con 
2000 cavalieri tra d’ Analdo e dalla Magna 
al soldo e il sire di Falramoute con 5oo ca- 
valieri , c puosonsi dinanzi alla città di Cam- 
brai alla villa d’ Apre . £ bene che Cambrai 
era terra d’ imperio e teneala 1’ arcivescovo , il 
Re di Francia 1’ avea guemita di sua gente , 
che v’ era dentro il conestabole di Francia con 
3ooo armadure . 11 Re d’ Inghilterra venne 
alla detta città con sua oste con 25oo cavalieri 
tra Inghilcsi e altri suoi amici . Il duca di Bra- 
banlc con 4000 cavalieri tra di Brabanzoni e 
di Lieggie e Alamanni al soldo , e popolo di 
Brabante e d’ Analdo per comune grand-ssima 
quantità ; e vennevi il conte ovvero duca di 
Ghelleri per simile modo con 2000 cavalieri , 
e quello di Giulieri con i5oo cavalieri . Tutta 
questa gente o la maggiore parte furono a’ 
gaggi o provisione del Re d’ Inghilterra . 
Vennevi il marchese di Brandiborgo figliuolo 
del Bavero con 2000 armadure san/.a soldo ; 
e più di 1200 cavalieri Tedeschi il seguirono 
di volontà non richiesti ; sì che I’ o* e degli 
allegati fu più di quattordici migliaja di cava- 
lieri e più di 60000 armati a piè in que’ tra 
di corazze e di barbute la maggior parte . E 
di costa a Cambrai stette 1’ oste da nove gior- 
ni , e corsono infino a Doagi guastando e ru- 
bando . £ il sire di Falcamonte corse infino a 
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Ba palma o Arras in Vermandos , però che ’l 
Re di Francia era ancora a Compigno. E poi 
si partì di là la detta oste, e puosonsi ai Mon- 
te san Martino presso a san Quentino a due 
leghe ; poi addì quattordici d’ ottobre mutaron 
campo c passarono il fiume della Mosa, e mu- 
tarono su per la riviera tre campi; e poi puo- 
sono campo a tre leghe presso alla Cina in 
Francia . E poi sentendo la venuta del Re di 
Francia si ritrassono addietro alla Capella , e 
poi vennero alla Samingheria in Tiracia . E di 
questi campi corsono infino presso appiè d’Al- 
laona e d’ Arcs in Francia , facéndo infinito 
danno di ruberie e d’ arsioni , però che ’l det- 
to paese è molto pieno di ricche e buone vil- 
le e d’ assai . E da poi che’ Romani si parti- 
rono del paese , anticamente quando il signo- 
reggiavano , non aveano sentito , chè guerra si 
fosse . 


CAP. L X X X V. 

' ' Come il Re di Francia con sua oste venne 

contro al Re <T Inghilterra . 

Il Re di Francia sentendo , come il Re 
Adoardo avea passato in Brabante , e il grande 
danno, che il detto Re e gli altri allegati alie- 
no fatto a Cambrai , incontanente si providde. 
E prima avea richiesti tutti i suoi baroni del 
reame e il Re di Navarra suo cugino e il Re 
Giovanni di Buemme e ’l conte di Savoja e ’l 
Dalfino di Vienna ; e ciascheduno gli venne- 

t 
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in ajuto con gente d’ arme assai a catallo e a 
piede . E sentendo , eh* erano entrati nel rea- 
me i nemici, si partì di Parigi subitamente, 
però che non avvisava , che’ suoi nimici fosse- 
no arditi d’ entrare in sul reame . E in questo 
prese fallo . E sanza attendere tuita sua oste 
venne di presente a Compigno , e poi di là 
venne a Perona in Vermandos . E là si trovò 
tra della gente di suo reame e degli altri detti 
signori amici con venticinque migliaja di buo- 
na gente d’ arme a cavallo e popolo a piè in- 
finito , e partissi da Perona , e puosesi a cam- 
po di costa al fiume della Mosa a petto all’o- 
ste di quello d’ Inghilterra a una lega c mez- 
zo , essendo intra le dette osti la riviera di 
Mosa ; e così siedono affrontati più dì . 

CAP. LXXXVI. 

Come V oste del Re di Francia e di quella 
d' Inghilterra s affrontarono , e poi 
si partirono di campo 
sanza combattere. 

Essendo i detti due eserciti cosi di pres- 
so , eh’ erano tanta gente e cavalli e somieri 
e carreggio , che la minore oste teneva più 
d’ una e mezza lega comprendendo tutto il 
paese , lo Re d’ Inghilterra e suoi allegati ri- 
chiesono di battaglia il Re di Francia , però 
che la stanza non facea più per loro, pereh’a- 
vieno guasto e rubato tutto il paese , e la vit- 
tuaglia venia alla loro oste molto di lungi e 
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con iscorta , e in que’ giorni valse il pane uno 
grosso lornese d’ argento in quella oste . Lo 
Re di Francia accettò la battaglia e prese il 
guanto , e ’l sabato a di 22 d’ottobre 1 338 era 
la giornata . E ciascuna oste s’ armò e schierò . 
E lo Re d’ Inghilterra venne con sua gente 
schierata nel luogo ordinato , e stette in sul 
campo infino all’ora di vespro. Il Re di Fran- 
cia e sua oste s’ armò , ma però non si mosse 
con sua gente del campo , ma con inganno e 
maestria di guerra si credette vincere i nemici. 
E mandò a uno passo di riviera , onde all’oste 
del Re d’ Inghilterra venia la vittuaglia , da 
tre mila cavalieri e sergenti a piè e balestrieri 
assai per impedire il detto passo . Ma il Re 
d’ Inghilterra e suoi allegati prima s’ erano di 
ciò proveduti , e guernito il detto passo ; ma 
reggendosi in istremo luogo per la vittuaglia , 
e che il Re di Francia non venia a battaglia , 
trombato e ritrombato poi si partirono del cam- 
po schierati , c andarsene ad Avenes in Tirac- 
cia e poi a Mabrugam in Analdo , c di là 
n’ andarono a Borsetta . E là fatto loro parla- 
mento ordinarono d’essere colle loro forze tor- 
nati in Brabantc al primo tempo . E diedono 
congìo (r) a tutti gli Alamanni , i quali n’an- 
darono tutti ricchi tra di gaggi del Re d’ In- 
ghilterra e delle ruberie fatte sopra i France- 
schi . Lo Re di Francia si tornò sano e salvo 
ma con poco onore a Parigi . E per simile 


(0 Conilo cioè licenzia, ed altri dicendo congedo. 
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modo diè congìo alle sue genti, e che fossono 
tornati a primo tempo . Abbiamo fatto sì lun- 
go conto delle dette osti sanza avere fatta bat- 
taglia , imperò rhe già è lungo tempo non si 
assembrò tanta baronia di presso per combatte* 
re , quanta fu quella , che si può dire di vero, 
che fosse il fiore della forza della cavalleria de' 
Cristiani . E di certo fu grazia e operazion di 
Dio . Bene che si puose in viltà del Be di 
Francia e de’ suoi Franceschi , che battaglia 
non vi fu tra loro , tanto sangue cristiano sa- 
rebbe sparto . E lo Re Ruberto suo zio infino 
da Napoli al continuo per lettere e messaggi 
confortava il Re di Francia , che per lo mi- 
gliore non si mettesse alla battaglia con Bra- 
banzoni e Tedeschi e Fiamminghi gente dispe- 
rata e crudele . E per alcuno si disse , che ’l 
Re di Francia dubitò di tradimento , e però 
non si mise a battaglia ; ma quale si fosse , 
providde al migliore e ’l più sicuro per lui . La- 
sceremo alquanto della guerra de’ detti due Re, 
eh’ assai tosto vi ci conviene tornare e raccon- 
tare come feciono altresì grande assembro e 
maggiore , e torneremo a nostra materia a di- 
re degli avvenimenti e fine della nostra guer- 
ra col Mastino , c dell’ altre novità di Firenze 
e d’ Italia e d’ altri paesi in questi tempi . 
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CAP. LXXXVII. 

Del male stato , eh' ehbono la compagnia 
de' Bardi e quella dc'Peruzzi per la detta 
guerra, e tutta la nostra città 
di Firenze. 

Nel tempo , eh’ era la detta guerra dal 
He di Francia a quello d’ Inghilterra si erano 
mercatanti del Re d’ Inghilterra la compagnia 
de’ Bardi e quella de’ Peruzzi di Firenze , e 
per le loro mani veniano tutte le sue rendite 
e lane e cose ; ed eglino ne formano tutte le 
sue spese gaggi e bisogne ; e sopramontarono 
tanto le spese e bisogne del detto Re , oltre 
alle rendite e cose ricevute per lui, che i Bar- 
di si trovarono a ricevere dal Re tornato dal- 
l’oste delta tra di capitale e provisioni c riguar- 
di fatti loro per lo Re più di cento ottanta 
migliaja di marchi di steriini ; e’ Peruzzi più 
di i35 mila di marchi di steriini , eh’ ogni 
marco valca più di fiorini quattro e mezzo 
d’ oro , che montava più d’ un miglione e 365 
mila fiorini d’ oro , che valeano un reame . 
Ben avea in questa somma assai quantità di 
provisioni fatte a loro per lo detto Re per li 
tempi passati; ma come che si fosse, fu la lo- 
ro gran follìa per covidigia di guadagno o per 
racquistare il loro follemente prestato mettere 
così di grosso il loro e 1* altrui in mano di 
signore. E nota, che i detti danari non erano 
la maggior parte delle dette compagnie , aozi 
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gli aveano in accomanda e in diposito di più 
cittadini e forestieri . E ciò fue grande pericolo 
a loro e alla nostra città , come poco appresso si 
troverà leggendo . E che n’ avvenne , che per 
cagione di ciò non posscndo rispondere a cui 
dovieno dare in Inghilterra e in Firenze e in 
altre parti , dove avieno a fare , del tutto per- 
derono la credenza e fallirono di pagare , e 
spezialmente i Peruzzi con tutto che non si 
ciessassono per le loro grandi potenzie e pos- 
sessioni , eh’ avieno in Firenze e nel contado , 
c per loro grande potenzia e stato , eh’ avieno 
in comune . Ma per questa diiàlta e per le 
spese del comune in Lombardia molto mancò 
la potenzia e stato de’ mercatanti di Firenze ; 
e però di tutto il comune e la mercatanzia e 
ogni arte n’ abbassò , e vennero in pessimo 
stato , come innanzi si farà menzione ; però 
che fallile le dette due colonne , che per la 
loro potenzia , quando erano in buono stato , 
eonducevano colli loro gran traflichi gràn par- 
te del traffico della mercatanzia de’ cristiani (1), 
ed erano quasi uno alimento , onde ogn’ altro 
mercatante ne fu sospeso e male creduto . E 
per le dette cagioni e per altre , come si dirà 
tosto, la nostra città di Firenze ricevette gran 
crollo e male stato universalmente non guari 
tempo appresso . E per aggiunta del male sta- 


( 1 ) Nota gran ricchezza, che maneggiavano i mer- 
canti Fiorentini , che 1' autore gli chiama H sostegno di 
tutta la mercanzia di Cristiani. 
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to delle dette compagnie il Re di Francia fece 
pigliare in Parigi e per tutto il reame i loro 
compagni e cose e mercatanzie e più Fiorenti- 
ni per la detta cagione; e per li molli danari, 
che ’l comune avea presi per lorza impresto 
da’ cittadini c spesi nella ’mpvesa di Lombardia 
e di Lucca , onde poi del rimbalzo del man- 
camento della credenza più altre minori com- 

E agnie di Fire ze poco tempo appresso ne fai— 
rono , come innanzi si farà menzione . La- 
sceremo di questa materia , e torneremo a 
seguire il trattato della guerra con messer Ma- 
stino . 


CAP. L X X X V I 1 1. 

Come la nostra gente e de’ Viniziani 
entrarono ne'borghi di Vicenza. 

Tornando a nostra materia della guerra 
da noi a messer Mastino , le cui forze erano 
molto infieholile , avvenne, che addi 16 d’ ot- 
tobre i338 sentendo messer Mastino , che la 
città di Vicenza era molto stretta e stava ma- 
le , sì mandò per loro soccorso e conforto i5o 
cavalieri , i quali passando dalla gente nostra , 
eh’ era in Montecchio , furono assaliti e scon- 
fitti , e presi cinque conestaboli e la maggior 
parte di quelle masnade . E di presente come 
era stato trattato la nostra oste e cava'leria en- 
trò ne’ tre borghi di Vicenza addì 18 d’ otto- 
bre del detto anno, e quasi tutta la terra avie- 
no , se non se la parte , eh’ era col castello ; 
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« quello poco tempo sarebbe potuto tenere 
avendo perduto ogni speranza di soccorso . 

CAP. L X X X I X. 

Come i Viniziani mancarono a’ Fiorentini 
e feciono pace con messer Mastino , 
e convenneìa Jare al nostro 
comune . 

Messer Mastino veggendosi , eh’ era per 
perdere la città di Vicenza , e se quella avesse 
perduta , era assediato in Verona , fece segre- 
tamente trattare sua pace co’ Viniziani sanza 
saputa de’ Fiorentini , c spese per suoi amba- 
sciadori in Viuegia grossamente a certi mag- 
giorenti , eh’ avieno stato e podere nel comu- 
ne , e rimessesi liberamente in loro pregando- 
li , che noi volessono al tutto disfare ; che ciò 
facendo guastavano e abbattevano parte d’ im- 
perio e Ghibellina in Italia ; che tali i Vini- 
ziani sono per antico naturalmente stati (1) . 

E per prendere loro vantaggio col conforto dì 
que’ cittadini , che ne guadagnavano , e ancora 
per priego de’ Pisani e di quelli Ghibellini , 
che teneano Lucca , per loro ambasciadori se- • 
greti e lettere con grande stanzia pregando i 


( 1 ) 11 Villani nota naturalmente ì Veneziani per Ghi- 
bellini , ma io non so , che questa pestilenza di parte 
Guelfa e Ghibellina sia mai stata in Venezia più che 
una volta , e non vi durò più d' un ora , il che fu al 
tempo di Baiamente Tiepido . 
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Viniziani per Dio « per amore di parie , che 
non assentirono , che’ Fiorentini avessino la 
città di Lucca e si accordarono con inesser 
Mastino . Per la qual cosa i Viniziani ingan- 
narono e’ Fiorentini e a gli altri collegati , che 
avieno giurato e promesso di non far mai niu- 
no accordo sanza la volontà di tutti gli allega- 
ti , e che i Fiorentini avessono libera la città 
di Lucca e ’l suo distretto ; ma ciò non osser- 
varono , e feciono 1’ accordo a loro volontà, e 
vollono ed ebbono la città di Trevigi addì due 
di dicembre del detto anno , e ’l Castello Fran- 
co Basciano e ciò ,, eh’ era acquistato per la 
nostra gente e per la loro . E ciò fatto man- 
darono loro ainbasciadori a Firenze addì 18 
di dicembre , e dierono il partito a\Fiorentini 
in pieno consiglio , che se noi volessimo la 
pace , eh’ cllino avieno fatta con messer Masti- 
no, ch’eglino ci farebbono confermare la detta 
pace a messer Mastino, e al comune di Lucca 
le terre o castella , che noi avevamo di quelle 
di Lucca ; ciò erano Fucecchio Castello Fran- 
co santa Croce santa Maria a Monte Monte 
Topoli in Valdamo e Monte Catini e Monte 
Sommano e Monte Vettolino e la Massa e ’l 
Cozzile e Uzzano in Val di Nievole e Avel- 
lano e Sorana e Castel Vecchio in Valle di 
Lima , arrogando il castello di Pescia e quello 
di Buggiano e loro tenitoro e Altopascio . E 
se ciò non volessono prendere , e’ s’ aveano 
fatto loro pace e quella osserverebbono , o 
prendevano i Fiorentini il partito o non con 
messer Mastino. A’ Fiorentini del detto partito 


t 


Digitized by Google 



.* 9 * 

parve troppo male , però che’ Fiorentini si sti- 
mavano d* avene affare co’ Viniziani , come col- 
loro medesimi; però che fermamente si credea- 
no i Fiorentini avere la città di Lucca secon- 
do i patti giurati per li Viniziani , e gli altri 
Lombardi della lega dovieno avere Parma . 

Per lo detto partito più consigli segreti si ten- 
nono in Firenze o di prendere o di lasciare 
la detta pace ; e fòri il prò e ’l contro . Che 
molti cittadini per lo disdegno e tradimento 
de’ Viniziani allegavano , eh’ era pericolo della 
città di Firenze lare pace col nimico tiranno , 
rimanendo vicino colla forza e riparo di Luc- 
ca , e per paura e dotta de’ suoi tradimenti 
non s’ accordavano alla detta pace ; e eh’ era 
meglio a rimanere con lui in iscoperta guerra 
e più sicuro partito . Altri consigliavano , che 
considerati i molti danari ispesi per lo comune 
nella detta guerra , onde il comune era inde- 
bitato a’ suoi cittadini e altri di bene di 45o 
migliaia fiorini d’ oro e più sopra le gabelle 
ed entrate del comune , che per più di sei 
anni a venire erano assegnate , si prese per lo 
meno reo , che si mandassono solenni amba- 
aciadori a Vinegia a pregare quello comune , » 

che ci osservasse i patti della lega giurati , o 
migliorassono i patti offerti a loro potere; o 
„ae meglio non potessono, ( e questo fu segreto 
commesso loro ) che non ài partissono da mer- 
cato per lo migliore del comune nostro , acciò 
che per lo detto accordo il comune prendesse 
lena e uscisse di debito , e avanzassonsi le det- 
te castella , che sono nel cuore di Lucca , da 
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E otersi difendere e guerreggiare i! tiranno, se 
isognasse . E questo partito si vinse addì 1 1 
di gennajo . E andarono a Vincgia niesser 
Francesco di messer Pazzino de’ Pazzi e mes- 
sere Alesso Rinucci giudice e Jacopo degli Al- 
berti e sindaco con pieno mandato . E in Vi- 
negia istettono alquanti dì per prendere vantag- 
gio co’ Viniziani . Ma eliino seguendo il loro 
proponimento non si vollono smuovere , se 
non eh’ arrosono Asciano e ’l Colle , eh’ era 
sopra Buggiano , i quali avendo noi Buggiano 
non potieno tenere . E così si fermò la sfor- 
zata c non volontaria pace in Vinegia tra ’l 
comune di Vinegia e di Firenze con messer 
Mastino addì 24 di gennajo i 338 . E uscì di 
prigione messer Alberto de la Scala e gli altri, 
eh’ erano presi con lui in Vinegia . E fu la 
pena di cento mila fiorini d’ oro per osservare 
la detta pace sahza altra malleveria , posscndo 
ogni Guelfo e ribelli di Lucca tornare in Luc- 
ca e riavere i beni loro , salvo trenta caporali 
stare a’ confini . Per la qual pace pochi Guelfi 
s’ assicurarono di tornare in Lucca . E poi tor- 
nati i nostri ambasciadori in Firenze addì sei 
di febbrajo del detto anno furono date le det- 
te castella a’ Fiorentini . E poi addì 1 r di feb- 
brajo si bandì la pace, ma però che nullo an- 
dasse a Lucca sanza licenzia . Notate, e sievi 
a perpetua memoria a voi Fiorentini , che que- 
sto leggerete, il villano tradimento fatto al co- 
mune di Firenze per li Viniziani, essendo per 
noi tanto' adoperato e con tanto spendio , il 
quale troviamo , che fu in 3 i mesi piò di 
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600 migliaja di fiorini d’ oro , sempre adope- 
randosi per lo nostro comune con tede e fer- 
vore per farii grandi , e abbassare la superbia 
del loro vicino tiranno e loro nimico ; e oltre 
a ciò per aggiunta al loro fallire avendo eliino 
ad avere di resto dal nostro comune alia (ine 
della guerra intorno di 25 migliaja di fiorini 
d’ oro , e meno facendo ragione , per risidui 
delle paghe di cavalieri nostri e d’arnesi man- 
dati nell’ oste prestati per loro , perchè talora 
indugiava alquanto' d’andare la moneta a Vi- 
negia per le nostre paghe , e’ Viniziani n’ ad- 
domandavano 36 migliaja di fiorini d’ oro , 
avendo avanzato il quarto danajo di tutta la 
spesa fatta per loro nella detta guerra sopra i 
nostri e loro cavalieri e pedoni per gabelle gra- 
vi e imposte fatte per loro sopra ciò , eh’ an- 
dava nell’ oste ; e non volieno isbattere la par- 
te nostra del conquisto di Mestri e del ponte 
di Praga , eh’ era e sono di grande entrala di 
passaggi ; e volendo il nostro comune contare 
con Ìoro e pagarli di ciò, che restavano avere, 
e però vi mandarono ambasciadori e ragionie- 
ri, e mai non ne vollono mostrare ragione, nè 
commetterla in amici comuni fuori di Viue- 
gia , se non ego volo ego jubeo , cioè cosi 
vuole messer lo dogie e il comune di Vine- 
zia . £ sopra ciò feciono rappresaglia sopra i 
Fiorentini con forti e aspre leggi , onde tutti i 
Fiorentini se ne partirono all’ uscita di genna- 
io i 339. £ simili leggi e più forti furono fat- 
te per Fiorentini sopra i Viniziani o sopra 
quale Fiorentino vi stesse o avesse affare . Co- 

gìo. vai. ni. ni. i3 





*94 . 

tale fu la partita della compagnia del comu- 
ne di Vinegia contro al nostro comune di 
Firenze » 


CAP. X C. 

Del podere ed entrata, eh’ avea il comune 
di Firenze in questi tempii 

Acciò che’ nostri discendenti possano com- 
prendere lo stato , eh’ avea il comune di Fi- 
renze in questi tempi , e come si fornì lo 
spendìo della detta guerra del Mastino, la qua- 
le volea il mese più di 25 mila fiorini d’ oro , 
eh’ andavano a Vinegia, sanza le spese oppor- 
tune , che bisognavano di quà dal nostro co- 
mune, che le più volte sanza quelli di Lombar- 
dia avea a soldo 1000 cavalieri, sanza la guar- 
dia delle terre e castella si tcnicuo ; in brieve 
narreremo appresso del podere del nostro co- 
mune P entrata e così I’ uscita e messioni del 
comune dall’ anno 1 336 al 1 338 , che durò 
la guerra da noi a messer Mastino . 11 comu- 
ne di Firenze in questi tempi signoreggiava la 
città d’Arezzo e ’l suo contado , e Fistqja e ’l 
suo contado, Colle di Valdelsa e la sua corte, e 
in ciascuna di queste terre avea latto fare uu 
castello ; e tenea rg castella murate del di- 
stretto e contado di Lucra , e del nostro con- 
tado e distretto 46 castella forti e murate san- 
za quelle di proprii cittadini , e più terre e 
viilate sanza mura , eh’ erano grandissima quan- 
tità - 
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Delf entrata del comune dì Firenze , 

Il comune di Firenze di sue rendite asce- 
se a piccola entrata , come si potrà vedere , 
ma rcggevasi in que’ tempi per entrata di ga- 
belle ; e quando bisognava , come dicemmo 
addietro al cominciamento della guerra del Ma- 
stino , si civiva per prestanze e imposte a* 
mercatanti c ricchezze e altri singulari , asse- 
gnandoli con guidardoni sopra le gabelle . E 
in questi tempi queste infrascritte erano le ga- 
belle ; levate per noi diligentemente de’ ligi— 
stri (2) del comune di Firenze , che come 
potrete vedere, montarono in questi tempi da 
trecento mila fiorini d’ oro 1 ’ anno , talora più 
talora meno secondo i tempi ; che sarebbe gran 
cosa a uno reame , e non n’ ha più il He Ku- 
berlo d’ entrata , nè tanti d’ assai quello di Ci- 
cilia nè quello di Raona . Vendeasi 1 ’ anno 
gabella delle porti di mercatanzie e vittuaglia e 
cose , eh’ entravano e uscieno della città , fio- 
rini yo mila e 200. La gabella del vino a mi- 
nuto pagando il terzo valeva fiorini 5 g mila e 
3 oo. L’estimo del contado pagando Tanno sol- 
di io per libra di loro estimo fiorini 3 o mila 
e 100 d’ oro . La gabella del sale vendendo 


(1) Ligistri è voce corrotta di registri , e s' usa an- 
cor oggi in Firenze per i plebei . 
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a’ cittadini soldi 40 lo stajo piccolo e a* conta- 
dini soldi 20 , fiorini 14 mila e 45 o d* oro . 
Queste quattro gabelle erano diputate alla spesa 
della guerra di Lombarda . I beni de’ ribelli 
sbanditi condannati rateano l'anno fiorini sette 
mila d' oro . La gabella sopra i prestatori e 
usurieri fiorini tre mila d’ oro . I nobili del 
contado pagavano P anno fiorini due mila d’ o- 
ro . La gabella de’ contratti valeva P anno fio- 
rini 1 1 mila d’ oro . La gabella del macello 
della bestie della città valeva P anno fiorini t 5 
mila d’ oro; quella del macello del contado fio- 
rini 4 mila e 400 d’ oro . La gabella delle 
t pigioni valeva P anno fiorini 4 mila e 5 o d’ o- 
ro . La gabella della farina e macinatura vale- 
va P anno fiorini 4 mila c 200 d’ oro . La ga- 
bella de’ cittadini , che vanno di fuori in signo- 
ria, valeva Panno fiorini tre mila e 5 oo d’oro. 
La gabella dell’ accuse e scuse del comune fio- 
rini 1400 d’ oro . Il guadagno della moneta 
f dell’ oro valeva P anno pagate le iatture fiorini 
due mila e 3 oo d’ oro . L’ entrata del guada- 
gno della moneta di quattrini e de’ piccioli pa- 
gato P ovraggio (1) valeva Panno fiorini t 5 oo 
d’ oro . I beni propj del comune e passaggi 
valeva Panno fiorini 1600 d’oro. I mercati 
di città delle bestie vive valevano fiorini due 
mila e i 5 o d’oro. La gabella di segnare pesi 
t misure e paci e beni in pagamento P anno 


( 1 ) Ovraggio cioè pagate l’opera e i maestri. 
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fiorini 600 <T oro . La spazzatura d’ Orto san 
Michele e prestare bigoncie fiorini 75o d’ oro. 
La gabella delle pigioni di contado fiorini 55o 
d’ oro . La gabella de’ mercati di contado fio- 
rini due mila d’ oro . Le condannagioni , che 
si riscuotono T anno, si ragiona vagliano fiorini 
dieci mila , e li più anni montano troppo più 
fiorini venti mila d’ oro . L’ entrata de’ difetti 
de’ soldati a cavallo e a piè non contando quel- 
li , eh’ erano in Lombardia , valieno l’ anno 
fiorini sette mila d’ oro. La gabella delli spor- 
ti delle case 1’ anno fiorini cinque mila e 55o 
d’ oro . La gabella delle trecche e trecconi (0 
fiorini 4.5o d’ oro . La gabella del sodamento 
vale l’anno fiorini i3oo , cioè di portare ar- 
me di difensione a soldi 20 di piccioli per 

uno . L’ entrata delle prigioni fiorini mille d’o- 
ro . La gabella de’ messi fiorini cento d’ oro . 
La gabella de’ foderi di legname , ( 2 ) che vie- 
ne per Amo, fiorini cinquanta d’oro . La ga- 
bella degli approvatoci de’ sodarnenti si (anno 
al comune fiorini . . . . d’ oro . La gabella 

de’ richiami de’ consoli dell’ arti , la parte del 

comune si fa I’ anno fiorini 3oo d’ oro . La 
gabella sopra le possessioni del contado fiori- 
ni . . i . d’ oro . La gabella delle zuffe a man 
vote vale 1’ anno fiorini . . . . d’ oro . La ga- 


(1) Trecconi ti chiamano in Firenze coloro, che a 
Venezia si chiamavano fruttu ruoli . 

(1) Foderi di legname son quei, che a Venezia « 
chiamali zattere . 
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I>clia da Firenzuola fiorini oro . La 

gabella di coloro , che non hanno casa in Fi- 
renze , e vale il loro da fiorini mille in su , 
Conni . . . . d’ oro 1’ anno . La gabella delle 
mulina e pcscaje fiorini . . . . d’ oro. Somma 
da fiorini 3oo mila e più. O signori Fiorenti- 
ni, come è mala provedenza accrescere l’entra- 
ta del comune della sustanza e povertà de’ cit- 
tadini colle sforzate gabelle per fornire le folli 
imprese ! Or non sapete voi , che come è 
grande il mare , è grande la tempesta , e co- 
me crescie l’entrata , è apparecchiata la mala 
spesa ? Temperate carissimi i disordinati d iride- 
ri , e piacerete a Dio , e non graverete il po- 
polo innocente. 

CAP. X C 1 1. 

Della spesa del comune di Firenze 
in questi tempi. 

Le spese ferme e di necessità del comu- 
ne di Firenze per anno, e valeva lire tre sol- 
di due il fiorino dell’oro. Il salario del Pode- 
stà e di sua famiglia l'anno lire i524o piccio- 
li . Il salario del capitano del popolo e sua 
famiglia 1’ anno lire 588o piccioli . Il salario 
dell’ cseguitore degli ordini della giustizia con- 
tro a’grandi per se e per sua famiglia lire 4900 
piccioli . Il salario del eonservadore del popolo 
e sopra gli sbanditi con 5o cavalieri e 100 
fanti fiorini 8400 d’ oro . Questo uficio non è 
stanziale , se non come occorrono i tempi di 
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bisogno , U giudice dell* appetì agioni sopra le 
ragioni del comune lire noo di piccioli. L’n- 
ficiale sopra gli ornamenti delle donne e altri 
divieti lire 1000 di piccioli . L' uficialc sopra 
la piazza d* Orto s. Michele della biada lire 
i 3 oo di piccioli . Li uficiali sopra la condotta 
de’ soldati e notai « messi lire 1000 di piccio- 
li . Li uficiali e notai e messi sopra i difetti 
de* soldati lire 25 o di piccioli . I camarlinghi 
della camera del comune e loro uficiali e mas- 
sari e loro notai e frati , che guardano gli at- 
ti del comune, lire 1400 di piccioli . Li uficia- 
li sopra le rendite proprie del comune lire 200 
di piccioli. I soprastanti o guardie delle prigio- 
ni lire 800 di piccioli . Le spese del mangiare 
e bere de’ signori Priori e di loro famiglia co- 
sta 1 ’ anno lire 36 oo di piccioli . I salari de* 
donzelli e servidori del comune e campanai 
delle due torri , cioè quella de’ Priori e della 
Podestà , lire 55 o. Il capitano co* 60 berrovie- 
ri , che stanno al servigio e guardia de’ Priori , 
lire 5700 di piccioli . Il notajo forestiere sopra 
le riformagioni e suo compagno lire 45 o di 

S nccioli . Il pasto de’ lioni , e torchi , e cande- 
e e pannelli per li Priori (1) lire 2400 di 
piccioli . 11 notajo , che ligistra nel palagio de’ 
Priori i fatti del comune, lire 100 di piccioli. 
I messi , che servono tutte le signorie , per 


(1) Panelli ( e questo si dice per i forestieri ) son 
certe patte di panni lini unti d'olio, che s'accendono 
per le festa pubbliche ne' palazzi , o si mettono nelle lu- 
miere alle porte , ed in altri luoghi publici . 
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loro salario lire i 5 oo di piccioli . I trombado» 
ri e banditori del comune , che sono i bandi- 
tori 6 e trombadori naccherino e sveglia ciena- 
mella (i) e trombetta in tutto dieci co’ trom- 
batori e trombette d’ argento , per loro salario 
l’anno lire 1000. Per limosine a’ religiosi e 
spedali I’ anno lire 2000 di piccioli . Secenlo 
guardie , che guardano di notte alle poste per 
la città lire 1080O di piccioli . Il palio dello 
sciamilo , che si corre F anno per s. Giovanni, 
e quelli, di panno per s. Bemaba e s. Liperata 
costano Fanno fiorini 100 d’oro. Per ispese 
e spie e messi , che vanno fuori per lo comu- 
ne, lire 1200 di piccioli. Per ambasciadori , 
che vanno per lo comune , stimati I’ anno più 
di fiorini 5 ooo d’oro. Per castellani e guardie 
di rocche si tengono per lo comune di Firen- 
ze fiorini 4000 d’ oro . Per fornire la camera 
dell’ armi e ballestra e sacttamento e pavesi 
fiorini 1 5 oo d’ oro . Somma I’ opportune ispe- 
se sanza i soldati a cavallo e a piede da fiori- 
ni 40000 d’ oro o più I’ anno . A’ soldati a 
cavallo e a p : è non ci ha regola di numero 
fermo , eh’ erano quando più e quando meno 
secondo i bisogni, che occorrevano al comune. 
Ma al continuo si può ragionare sanza quelli 
della guerra di Lombardia e non facendo oste 
da 700 a mille cavalieri, e simile i pedoni con- 


ti) Naccherino «veglia e cienamella erano certi 
instrumcnti , che si fonavano quando i priori andavan 
fuori in abito di signori > oggi non fon più in uso per 
nessuna Rep. in Italia. 


tinovo . E non facciamo conto delle spese del- 
le mura nè de’ ponti uè di santa Liperata nè 
di più altri lavori di comune ; che non si può 
mettere numero ordinato, come si fanno fallire 
di necessità . 
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Ancora della entrata e spesa della città 
di Firenze. 

Da poi eh’ avemo detto dell* entrata e 
spesa del comune di Firenze , in questi tem- 
pi ne pare di necessità e si convenga lare 
menzione di quello e dell’ altre grandi cose 
della nostra città ; pere hè i nostri successori , 
che verranno per li tempi , s’ avveggano del 
montare e dello stare o bassarc di stato e di 
potenza , che facesse la nostra città ; acciò 
che per li savi e valenti cittadini , che per li 
tempi saranno al governo di quella , per lo 
nostro ricordo e assempro di questa cronica , 
procurino d’ avanzarla in istato e in potere 
maggiore . Troviamo diligentemente , erte in 
questi tempi avea in Firenze circa a 25 mila 
uomini da portare arme da i5 in 70 anni , 
cittadini intra’ quali aveva l5oo nobili e poten- 
ti , che sodavano per grandi al comune . Avea 
allora in Firenze da 65 cavalieri di corredo . 
Ben troviamo , che anzi che fosse fatto il se- 
condo popolo , che regge al presente , erano i 
cavaliet 1 più di 25o, che poi che ’l popolo iu , 
> grandi non ebbono stato nè signoria come 


prima, e però pochi si facevano cavalieri . Isti- 
mavasi avere in Firenze da go mila bocche 
tra uomini e fumine e fanciulli , per 1 ’ avviso 
del pane bisognava al continovo alla città , co- 
me si potrà comprendere appresso ; ragionavasi 
avere comunemente nella città da l5oo uomini 
forestieri e viandanti e soldati , non contando 
nella somma della cittadinanza religiosi e frati 
e religiose rinchiuse , onde faremo menzione 
appresso . Ragionavasi in questi tempi avere 
nel contado e distretto di Firenze da 80 mila 
uomini . Troviamo dal piovano , che battezzava 
i fanciulli, imperò che per ogni maschio, che 
battezzava in san Giovanni , per avere il nove- 
ro rr.ettea una fava nera e per ogni femina 
una bianca , trovò , eh’ erano 1 ’ anno in questi 
tempi dalle 58oo in sei mila avanzando le più 
volte il sesso mascolino da 3oo in 5oo per 
anno . Troviamo, che’ fanciulli e fanciulle , che 
stavano a leggere, dalle otto mila a dieci mila . 
£ i fanciulli che stavano ad apparare 1 ’ abba- 
co e algorisimo in sei scuole , da mille in mil- 
le ducento . E quelli , che stavano ad appren- 
dere grammatica c loica in quattro grandi scuo- 
le , da 55o in sei cento . Le chiese , eh’ erano 
allora in Firenze ne’ borghi contando le badie e 
■le chiese de’ frati religiosi, troviamo, che sono 
no, tra le quali sono 5y parecchie con popo • 
lo ’, cinque badie con due priorie con da ottan- 
ta monaci , 24 munisteri di monache con da 
cinquecento donne, io regole di frati con più 
di settecento frati , 3o spedali con più di mil- 
le letta d’ albergare i poveri e infermi , e da 
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25 o in 3 oo cappellani preti (t). Le botteghe 
dell’ arte della lana erano 200 e più , e facea- 
no da 70 mila in 80 mila panni di valuta di 
più di mille duecento miglia ja di fiorini d’oro; 
che bene il terzo e più rimaneva nella terra 

E ir ovraggio , sanza il guadagno de’ lanajuoli . 

el detto ovraggio viveano più di 3 o mila 
persone. Ritrovammo, che da 3 o anni addietro 
erano 3 oo botteghe o circa , e faceanc per an- 
no centomila panni ; ma erano più grossi e 
della metà valeva , però eh’ allora non ci en- 
trava e non sapeano lavorare lana d’ Inghilter- 
ra , com’ hanno fatto poi . I fondachi dell’ arte 
di Calimala di panni Franceschi e oltramonta- 
ni erano da 20 , che faceano venire per anno 
più di io mila panni di valuta di più di 3 oo 
mila fiorini d’ oro*, che tutti si vendeano in 
Firenze sanza quelli , che mandavano fuori 
di Firenze . E aveaci banchi di cambiatori da 
80. La moneta dell’ oro battea per anno 35 o 
mila fiorini d’ oro , talora 400 mila , e di da- 
nari da quattro più di 20 mila libre . Le bot- 
teghe de’ calzolai e pianallai e zoccolai erano 
da 3 ©o e più . Il collegio de’ giudici da 80 
in cento . I notai da 600, medici fisici e ceni- 


ti) Tutte queste cose ( dice Beraig. FiorenL ) , son 
Cresciute in Firenze in molto maggior numero, e soli i 
Jhonasterii di monache sono da <S a 5o tutti posti den- 
tro alle mura della città, e le regole de’ Arati sono dalle 
venti alle venticinque, ma il numero de' frati non è st 
grande perchè i conventi sono impoveriti , i religiosi di- 
ventati cattivi , e le*iimosine sono mancate . 
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sic! da 60 , e botteghe di speziali erano da 
cento . Mercatanti e mereiai , grande nu- 
mero da non potere bene stimare per quelli, 
eh’ andavano fuori di Firenze, a mercantare : e 
molti altri artefici di più mestieri maestri di 
pietra e di legname avea allora in Firenze 
146. E troviamo per la gabella della macinatu- 
ra e per li fornaj , eh’ ogni di bisognava alla 
città dentro 1 5 o moggia di grano , onde si può 
stimare quello bisognava l’auno; non contando, 
che la maggior parte degli agiati e ricchi e 
nobili cittadini co loro famiglie più di quat- 
tro mesi , e tali più dell’ anno, stavano in villa 
in contado . Troviamo , che intorno gli anni 
1280 eh’ era la città in felice e buono stato , 
ne volea la settimana da 800 moggia . Di vi- 
no troviamo per la gabella delle porte , v' en- 
trava 1’ anno da 55 migliaja di cogna , e in 
abondanza talora più di io mila cogna . Biso- 
gnava l’anno 4 mila tra buoj e vitelle. Castro- 
ni e pecore 60 mila . Capre e becchi 20 mi- 
la ; entravano del mese di luglio per la porta 
a s. Friano 400 some di poponi per di , che 
tutti si stribuivano per la città. In questi tempi 
avea in Firenze le infrascritte signorie forestie- 
ri , che ciascuno tenea ragione , e aveano col- 
la (1) da tormentare. Podestà capitano del po- 
polo , esecutore degli ordini della giustizia , 
capitano della guardia ovvero conservadore di 
popolo ; tutte queste quattro signorie avicno 


(i) Colla cioè corda, con che ■ tormentano i rei • 
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albìtrio di punire reale e personale . H giudice 
della ragione e appeltagionc . Il giudice sopra 
le gabelle . L’ uficiale sopra la piazza e vittua- 
ria . L’ uficiale sopra gli ornamenti delle don- 
ne . L’ uficiale della mercatanzia . L’ uficiale 
dell’ arte della lana . L’ uficiale degli ecclesiasti- 
ci . La corte del vescovo di Firenze . La cor- 
te del vescovo di Fiesole . Lo inquisitore del- 
1’ eretica pravità , e altre degniti e magnificen- 
ze della nostra città di Firenze non sono da 
lasciare di mettere in memoria per dare avvi- 
so a quelli , che verranno dopo noi . EH’ era 
dentro bene albergata di molti belli palagi e 
case , e al continovo in questi tempi s’ edifica- 
va migliorando i lavorìi di farli agiati e ricchi, 
recando di fuori asscmpro d’ogni miglioramen- 
to e bellezza (i) . Chiese cattedrali e di frati 
d’ ogni regola e monisteri magnifichi e ricchi; 
oltre a ciò non v’ era cittadino, che non aves- 
se possessione in contado, o popolano o gran- 
de , che non avesse edificato o edificasse ric- 
camente troppo maggiori edifici , che in città ; 
e ciascheduno vi peccava in disordinate spese , 
onde erano tenuti matti . Ma sì magnifica co- 
sa era a vedere , eh’ uno forestiere non usato 


(i) Per 1’ assedio del 29 furon rovinati moltissimi 
idi questi edifici di fuor della città , ma ne sono stati 
rifatti assai da quel tempo in qua , e se Dio concede 
pace e quiete al suo stato presente si ridurrà dentro e 
fuori a più bell' essere , si come si vede ogni giorno 
perchè il principe che le regge oggi i molto inchinato 
ad abbellirla , e farla illustrissima . 
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eipio presono F arme e ’1 nome , e chi dice , 
che fu mercatante di montagna; questi ebbe 
due figliuoli Mastino e Alberto . Quello Ma- 
stipo era grande e forte della persona e azzuf- 
fatore e giuocatore , ma prò valoroso e savio 
nel suo mestiere . £ alla prima fu capitano dì 
ribaldi (i), seguendo Azzolino a piè nelle sue 
cavalcate . Poi per suo franco adoperare pia- 
cendo al tiranno il fece capitano delle sue 
masnade a piè . Poi gli venne in tanta grazia, 
che ’l fece quasi proveditore e dispensatore di 
tutte le sue masnade da cavallo c da piè . E 
quando Azzolino fu morto, trovandosi in quel- 
lo uficio col seguito di soldati si fece fare ca- 
pitano di Verona ; e poi si fece fare cavaliere 
se e Alberto suo fratello , il quale fu savio e 
valoroso e da bene ; e così per la fortuna mon- 
tati in istato, che ‘1 Mastino era signor di Ve- 
rona , e messer Alberto Podestà di Mantova , 
e il figliuolo del signor di Mantova messer 
Botticiclia per messer Mastino era Podestà di 
Verona . Avenne, che certi gentili uomini rimasi 
in Verona avendo orrore e invidia della signo- 
ria e tirannia del Mastino , essendo di vile con- 
dizione e nascimento , e per forza e tirannia 
fatto loro signore , feciono congiura d’ uccider- 
lo , e furono venticinque ; e ciascuno promise 
e giurò di farlo . £ così asseguirono , che ve- 


to Ribaldi si direbbono oggi saccomanni, perchè 
non credo voglia dir venturieri, avvegnaché i venturieri 
qualche volta sieno persone valorose e nobili , come si 
pulì vedere nell istorie . 
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gnendo un giorno al palagio del comune sani* 
arme a modo di signore , che non si prendea 
guardi ) , e giugnendo in sulla piazza , tutti i 
detti congiurati colle coltella in mano ciascuno 
il fedì e l’ uccisono sanza contrario ninno , e 
nullo fu ardito di levarlo di terra . H Podestà 
messcr Botticella di presente il fece sentire a 
messer Alberto suo fratello a Mantova . Il qua- 
le tutta la notte appresso che l’ebbe saputo , 
cavalcò segretamente , e venne in Verona , e 
entrò nel palagio, lasciando che tutta la caval- 
leria di Mantova il seguisse appresso ; e cosi 
feciono . Il Podestà la mattina vegnente fece 
richiedere tutti i buoni uomini di Verona a 
consiglio , e quelli medesimi , eh’ avieno morte» 
messer Mastino proponendo , che volea , che 
la terra si riformasse a reggimento comune e 
di popolo . E ragunato il consiglio messer 
Alberto uscì della camera disarmato e venne 
nel consiglio , e salì nella ringhiera , donde 
tutti quelli del consiglio si maravigliarono . E 
messer Alberto con allegro viso cominciò dis- 
simulatamente a biasimare le tirannie e male 
opere del suo fratello e lodava ciò , che di 
lui era fatto , onde il consiglio era tutto con- 
tento . Ma come seppono eh’ erano venute le 
masnade da Mantova, coin’ era ordinalo il tra- 
dimento per lui e per lo Podestà , fece serra- 
re il palagio e uscire fuori i fanti armati , e 
uccisono tutti coloro , che aveano ucciso mes- 
ser Mastino e gittarli fuori delle finestre del 
palazzo . E poi messer Alberto corse la terra 
e feceseue signore . E perseguì tutte le schiatte 
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di coloro, ch’avieno morto messer Maslino, e 
cacciolii di Verona . Questa fa la morte e yem 
detta del primo Mastino. Il detto messer Al- 
berto ebbe più figliuoli , i quali lece tutti ca T 
valieri essendo quasi garzoni . Rimasene dopo 
la sua morte tre in s ita ; messer Bartolomeo 
e questi regnò signore di Verona appresso al 
padre ; non ebbe figliuolo . Il secondo fu mes- 
ser Checcbino , eh’ anche regnò appresso . Il 
terzo fu messer Cane , che fu valente tiranno 
e signore da bene , di cui addietro facemmo 
menzione , e fu amico del nostro comune ; di 
costui non rimase figliuolo niuno madornale . 
Uopo lui regnarono i nipoti figliuoli di messer 
Checchino , ciò furono messer Alberto e mes- 
ser Mastino , di cui lungamente avemo fatta 
menzione . E assai sia detto di quelli delia Sca- 
la , tornando a nostra materia . 

CAP. XCV. 

. . ' * * * 

Come i Romani feciono pace tra loro e ’l 
popolo , e mandarono a Firenze > 
per aver leggi . , 

Nel detto anno i338 in calen di novem- 
bre i Romani per certe rivelazioni di sante 
persone, e fu quasi spirazione. divina , si con- 
vertirono a pace generale i nobili insieme e 
popolani , dimettendo per l’ amore d’ Iddio l’of- 
fensioni l’ uno all’ altro ; che fu una mirabile 
cola . E poi l’ agosto vegnente feciono popolo , 
e mandarono loro ainbasciadori a Firenze a 
Già. Vili. Voi. VII. 
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pregare il nostro comune , che mandarono lo- 
ro gli ordini della giustizia , che sono sopra i 
grandi e possenti in difensione del popolo e 
meno possenti , e altri buoni ordini , che noi 
avemo . Il comune di Firenze mandò a Roma 
suoi ambasciadori co 1 detti ordini , i quali de’ 
Romani furono onorevolmente ricevuti e gra- 
diti . E nota , come si mutano le condizioni 
a gli stati de’ secoli , che i Romani , che an- 
ticamente feciono la città di Firenze e die- 
donle le loro leggi , in questi nostri tempi 
mandarono per le leggi a’ Fiorentini . 

CAP. XCVI. 

Di più battaglie e sconfitte , che furono in 
uno giorno in sul contado 
di Melano. 

Nel detto anno essendo rimasi ne’ borghi 
di Vicenza gran parte delle masnade da ca- 
vallo state in Lombardia al nostro servigio e 
de’ Viniziani , eom’ è detto addietro , dapoi che 
fu fatta la pace con messer Mastino e pagati 
cortesemente per la lega , si fece una compagnia , 
e furono bene due mila cinquecento cavalieri ; 
e non si volieno partire di Vicenza , se non 
avessono moneta da messer Mastino . Messer 
Lodcrigo Visconti consorto e rubello di messer 
Azzo Visconti signore di Melano andò a Vi- 
cenza con sua moneta , e col favore e moneta 
di messer Mastino, il quale per levarsi delle 
sue tene la detta gente stati suoi avversari , e 
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per mandarli addosso a messer Azzo suo nimi- 
co fece conducere a messer Loderigo la detta 
compagnia . E all' entrante del mese di febbrajo 
gli condusse in su il Melanese passando il fiu- 
me dell’ Adda ; e sopra quello ai Melano stet - 
tono dodici di facendo gran danno di rube- 
rie , ma non d’ arsione . Alla fine s’ accampa- 
rono alla villa di Lignano presso di Melano a 
dieci miglia . Sappiendosi la novella in Melano 
n’ ebbono grande turbazione , e uscirono di Me? 
lano popolo e cavalieri assai addi i5 di feb- 
brajo con ordine di loro strolago promet- 
tendo loro di vincere i nimici . Ma male pro- 
vidde la dolorosa vittoria , che a loro nc segui , 
della quale oste fu capitano messer Luchino 
Visconti , zio di messer Azzo ; però che ’I det- 
to messer Azzo era gravato di gotte , e furo- 
no da tre mila cavalieri e dieci mila pedoni . 
Ed essendo una parte della gente di Melano da 
mille cavalieri e tre mila pedoni nella villa da 
Rò , di quella poi andaro alla villa di Parabico 
la detta schiera , ond' era capitano Giovannello 
Visconti e messer Giovanni dal Fiesco , e più 
di venti gentili uomini di Brescia . Il maljscalco 
dell’ oste Tedesco e messer Luchino coll’ altra 
gente s’ accampò nella villa d’ Arrerrìva . Sen- 
tendo ciò messer Loderigo sabbato notte addì 
diciannove di febbrajo in sull’ora del mattutino 
colla sua gente cavalcò alla detta villa da Para- 
bico , e di notte assalì i nimici , i quali accam- 
pati di fresco e non proveduti per 1’ assalto 
della notte , e la detta villa schiusa , furono 
sconfitti in poca d’ ora , e mortone gran quan- 
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tità ispezialmertte di -pedoni f e morivi m esser 
Giovanni dai Fiesco di Genova capitano di 
quella gente- e più altri Lombardi e Tedeschi . 
La domenica mattina addì venti del mese aven- 
do messer Loderigo avuta la vittoria detta man- 
dò di sua gente da 700 cavalieri verso Metano 
a uno passo di fiume per torlo' a’ Mclanesi , i 
quali feciono grande danno al popolo , che si 
fuggiva a Melano per la detta sconfitta , c lasciò 
a Parabico 400 cavalieri co’ prigioni e colla 
preda , e poi col rimanente di sua oste , che 
erano mille cinquecento cavalieri , si tenne schie- 
rato a campo di fuori della . villa un miglio . 
Messer Luchino sentendo la novella dello assal- 
to fallo la notte alla sua gente a Parabico uscì 
di Melano e fece due schiere , elfi, con 1 5 oo 
cavalieri Tedeschi , ed Ettore da Panago con 700 
Italiani tra’ quali avea 200 cavalieri del comu- 
ne di Bologna al servigio di que’ di Melano , 
e venia per soccorrere la sua gente , e trovolli 
sconfitti . Ettore entrò in Parabico , ove avea i 
detti 400 cavalieri di quelli di messer Loderi- 
go , che guardavano la preda , e quelli assali- 
rono , e dopo lunga battaglia Ettore gii scon- 
fisse . Messer Luchino s’ affronlò con messer 
Loderigo la domenica in sull’ ora di terza , e 
fu tra loro aspra battaglia , che durò infino a 
nona passata . Alla fine fu scavalcato e fedito 
messer Luchino e preso , c rotta la sua gente 
e messi in caccia (1) . In quest’ ora sopravven- 


ti) I11 questi fatti d'arme seguiti in un giorno si 
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nero a!la battaglia detta Ettore da Panago 
co’ suoi Italiani , eh’ avieno sconfìtto i 400 ca- 
valieri , che mrsser Loderigo arca lasciali in 
Parabico , e percossono sopra la- gente di mes- 
ser Loderigo , i quali credendosi avepe vinto il 
campo , erano sciarrati cacciando li sconfìtti . 
Per la qual cosa furono di presente rotti e 
sconfitti e riscosso messer Luchino e gli altri 
presi ; e fu preso messer Loderigo c la mag- 
gior parte di sua gente , e menati a Melano . 
E cosi furono tra morti e presi quasi tutta la 
detta infortunata compagnia , che tornando mes- 
ser Luchino verso Melano per la via al soprad- 
detto passo fu sconfitto Malerba Tedesco ca- 
pitano de’ detti 700 cavalieri , che messer Lo- 
dcrigo avea mandati al passo verso Melano . 
Ma le delle vittorie del signore di Melano fu- 
rono con grande dannaggio di sua gente . che 
vi morirono più di cinquecento uomini a ca- 
vallo e più di tre mila a piede del popolo di 
Melano . Avemo fatto sì lungo conto per le 
svariate battaglie e rotte, che furono tra le dette 
genti; che in una giornata furono fatte cinque 
sconfitte tra dall’ una parte e dall’ altra , che non 
fu mai in Italia; e di questo sapemmo il vero 
da più gente degna di fede, che vi furono pre- 
senti . Lasceremo di questa materia e tornere- 
mo a nostro conto . 


può giudicare quante possanza abbia la fortuna nelle 
cose della guerra , e nota , che per molto leggere d' istorie 
che io abbia fatto, non ho trovato, che in nn giorno 
sieno seguiti tanti mutamenti di vittoria se non qui. 
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CAP. XCVII. 

Come {riesser Mastino venne a Lucca . 

L’anno i33<j fatta la pace da noi a mes- 
cer Mastino , come addietro facemmo menzio- 
ne , messcr Mastino venne a Parma c rifor- 
mò la terra e feciene signori i suoi cugini fi- 
gliuoli di messer Azzo da Correggio , volendo 
udii tuttora esserne sovrano ; ma poco appresso 
la tolsono al tutto a lui , come innanzi faremo 
tosto menzione. Poi addì il d’aprile venne a 
Lucca , e fece a’ Lucchesi una imposta di venti 
mila fiorini d’ oro , che n’ avea gran bisogno . 
E poco stette in Lucca , che come 1’ ebbe ri- 
formata, vi lasciò per suo vicario Guglielmo 
Canaccio delti Scannabecchi di Bologna , anti- 
chi Ghibellini usciti di quella per parte; e tor- 
li ossi pei a Verona . Nella sua stanza a Luc- 
ca in Firenze n’ ebbe gran sospetto per li 
suoi trattati e tradimenti , e feciesi grande guar- 
dia e in Firenze e nelle castella delle frontie- 
re . Lasceremo alquanto de’ nostri fatti d'Italia , 
e diremo come il Re di Spagna sconfisse gran- 
de oste di Saracini in Granata . 
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CAP. XCVIII. 

Come i Saracini furono sconfitti dal Re 
di Spagna . > 

Nel detto anno i33g del mese di giu- 
gno il figliuolo del Re di Morocco Saracino 
passò in Granata con molto navilio e con in- 
numerabile gente di Mori detti Saracini per 
andare sopra il Re di Spagna. Sentendo ciò 
il Re di Spagna fece armare trenta galee e 12 
legni di corso e 20 navi ovvero cocche per 
contastare il detto passaggio; ma fu tardi, che 
i Mori del Garbo, che sono vicini allo incon- 
tro di Granata , presono tempo fatto , e passa- 
rono sansa contasto alcuno , anzi venisse 1’ ar- 
mata del Re di Spagna . Poi venuto il Re di 
Spagna isceso in terra si pose ad assedio alla 
città di Linda . I Saracini vennono per co- 
mune alla ’ncontra de’ Cristiani per guarentire 
la terra .11 Re di Spagna per maestrie di 
guerra e per sottrarre i Saracini si levò dal- 
1’ assedio a di 3i di luglio facendo sembiante 
di dubitare e di (uggire ; e prima messi in 
aguato della migliore gente a cavallo e a piè , 
eh’ egli avesse in sua oste, i Saracini veggeudo, 
che' Cristiani quasi si partieno a modo di rot- 
ta, gli seguirono sansa alcuno ordine in gran- 
dissima moltitudine ; e passati gli aguati , i Cri- 
stiani percossone sopra loro e in poco d’ ora 
gli misono in isconfitta , nella quale rimasono 
de’ Mori tra morti e presi più di venti mila . 
E nota , che come noi Cristiani solevamo tene- 
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re la Terra santa in Soria , e chi v’ andava o 
mandava o dava sussidi» avea grande perdo- 
nanza da santa Chiesa, così i Saracini dell’uni- 
verso infino ad Arabia mantenieno il reame 
di Granata in Ispagna , e al continuo manda- 
vano gente e moneta e talora generali e gran- 
di passàggi a obbrobrio della Chiesa di Roma 
e del Re di Francia e degli altri Cristiani , 
avendo il reame di Granata tra le terre de’ 
Cristiani intorniato , ed essendo sì presso, dov’è 
oggi la sedia apposlolica sanza avere a pas- 
sare mare . E intendesi solo a tesorizzare san- 
za volerlo spendere al servigio della cristianità 
e sostenere , ma nutricare le guerre dall’ uno 
Re de’ cristiani all’ altro ; ma tale peccato non 
passerà guarì impunito . 

]■ ' . « 

CAP. X C I X. 

x » 

Di certi segni , eh’ apparsone in Firenze 
e altrove, onde poco appresso seguì 
assai di male . 

’ e 

Nell’ anno i33g a di 7 di luglio tra la 
nona e vespro scurò il sole nel segno del can- 
cro più che -le due parti : ma perchè fu dopo 
il meriggio al dicrinare del sole , non si mo- 
strò la scurità , come se fosse notte , ma pu- 
re si vidde assai tenebroso . E nota , secondo 
che scrivono gli antichi dottori di strologia , 
ogni scurazione del sole nel cancro , che viene 
quasi di cento anni una volta , è di grande si- 
gnificazione di mali a venire al secolo ; impc- 
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ro che ’l cancro è ascendente del mondo , e 
più significa dove è in quella parte dell’ emi- 
sperio , ove fa tenebre ; cioè essendo il sole al 
meriggio , che noi volgarmente diciamo 1* ora 
di nona , ma pure allora che venne significò 
in Firenze e d’ attorno fame e mortalità gran- 
de , come innanzi leggendo si troverà . E per 
aggiunta avvenne in Firenze il primo dì d’ a- 
gosto seguente grandi e disordinati tuoni c 
baleni , gittando più folgori in città e in con- 
tado di Firenze , intra 1’ altre una ne cadde in 
sulla torre della porta della città contro a san 
Gallo , e abbattè parte d’un merlo, e poi per- 
cosse e arse dell’ uscio della porta e uccise tre 
uomini . E poi addì quattro ai settembre simi- 
le furono diversi tuoni e baleni e folgore di- 
veree ; e una ne percosse in sulla torre del 
palagio', del popolo , e abbattè parte d’ uno 
merlo , c tutti furono segni di futuri mali alla 
nostra città , come tosto appresso seguirono ; 
che il detto anno in sulla ricolta valse lo stajo 
del grano soldi venti e poi montò in soldi cin- 
quanta , e innanzi che fosse 1* altra ricolta , se 
non fosse la provedenza del comune di farne 
venire per mare , il popolo morìa di fame , e 
costò al comune lo ’nteresso più di Soooo fio- 
rini d’ oro , tutto che certi uficiali cittadini ne 
feciono baratteria assai con messcr Jacopo Ga- 
brielli insieme , eh’ era capitano della guardia 
del popolo ovvero tiranno de’ popolani reg- 
genti, condannando gl’ innocenti ingiustamente, 
perch’ avieno grano per loro vivere e per lo- 
ro iàmiglie, e lasciando i possenti . colle grandi 
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endiche (i) , onde seguì assai di malé appres- 
so . E fu il detto anno simile gran caro di 
vino , che di vendemmia valse il cogno dei co- 
munale vino fiorini sei d’ oro , e ciascuna arte 
di Firenze fu in male stato per guadagnare . 

C A F. C. 

Come morì messer Azzo Visconti , 
e fu fatto signore di Melano 
messer Luchino. 

Nel detto anno i 33 y a dì 16 d’ agosto 
morì messer Azzo Visconti signore di Melano, 
e ’l dì appresso furono fatti signori il vescovo 
di Noara messer Giovanni , che fu cardinale 
dell' antipapa , e messer Luchino suo fratello 
figliuoli di messer Maffeo Visconti ; ma a 
messer Luchino rimase la signoria . E poi ad- 
dì 21 del mese appresso s’ accordò con Papa 
Benedetto e colla Chiesa per lo misfatto d’ es- 
sere stati con 1 ’ antipapa e favorato il Bavero 
per mezzo di 5 oooo fiorini d’ oro contanti . 
E poi ogn’ anno 10000 per censo . E per si- 
mile modo s’accordù messer Mastino della Sca- 
la colla Chiesa per Sooo fiorini d’oro per an- 
no . O Chiesa pecuniosa e vendereccia , come i 
tuoi pastori t’ hanno disviata dal tuo buono e 
umile e povero e santo cominriamcnto di Cristo! 


(1) Endiche vuol dire altrimenti appalto ed oggi 
è del tutto levato I" uso del fare endica del grano , per- 
chè gli endicaluoli tenevan il più del tempo il fhimen- 
- to caro, ed è stata una santa cosa il levarli. 
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Come la città di Genova e quella di Saona 
feciono popolo e chiamarono 
dogio . 

Nel detto anno i 33 g a dì 24 di settem- 
bre quelli della città di Saona feciono popolo 
e tolsono le due castella , eh’ erano nella terra 
a quelli di casa Doria e di Spinoli di Genova, 
che le teneano , e ne li cacciarono fuori . E 

f >oi tre di appresso i cittadini di Genova si 
evarono a romore e dipuosono i capitani , 
eh’ era P uno delti Spinoli e P altro Doria , 
e cacciarono della terra loro e loro consorti 
e altri possenti ; e feciono popolo e chia- 
marono dogio al modo de’ Viniziani uno Si- 
monetto Boccanera de’ mediani del popolo . 
Questo dogio fu franco e valente . E poi l’an- 
no appresso per cospirazione di certi grandi 
fatta contro a lui fece prendere e tagliare il 
capo a due dell! Spinoli e a più altri loro se- 
guaci . E fu aspro in giustizia e spense i cor- 
sali di Genova e della riviera , tuttora ritenen- 
do la sua signoria a parte Ghibellina , e tenen- 
do in mare più galee armate per lo comune 
di Genova alla guardia della riviera . 
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c a* p.'ì e 1 1. 


, Di novità furono in Romagna , 
ree e poi pace tra loro . 

v . v 

Nel detto anno del mese di settembre 
essendo la gente del capitano di Furi! a oste 
sopra Calvoli , il capitano di Faenza colla for- 
za de’ Bolognesi e d’ altri di loro parte gli 
levaron d’ assedio in iseonfitta . -E poi 1* otto- 
bre appresso per procaccio de’ Fiorentini fu 
trattato di pace tra’ signori e comuni di Roma- 
gna . 1! una parte erano quelli di Furi! e Ce- 
sena messer Malatesta d’ Arimino c que’ da 
Polenta di Ravenna ; tutto che fossono Guelfi 
co’ Ghibellini a lega u E I’ altra parte Faenza , 
Imola i conti Guidi e altri loro seguaci . E 
per sindachi e ambasciadori delle parti si rimi- 
sono nel comune di Firenze . E in sul palagio 
de’ Priori si diè sentenzia , e si baciarono in 
bocca facendo pace. 

c> a p. crii, i - 

i i ; ■ -c i 

Come il marchese di Monferrato tolse la città 
i ):!..• . > d’ sisti al Re Ruberto .•* r • 

. ..■ , • ì l- « i.i. ’ ■ » 

Del detto anno addi ventisei di settembre 
il marchese di Monferrato tolse la città d’Asti, 
e fecela rubellare al Re Ruberto , per cui sì 
teneva , e furonne cacciati quelli dal Soliere di 
sua parte e’ Guelfi . E furonne signori i 
Gottinieri e Ghibellini . E la cagione fu , per- 
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chè il Re Ruberto per sua avarizia non paga- 
va le sue masnade , che vi teneva , onde al bi- 
sogno non feciono retta nè difesa , eh’ avieno 
pegno l’ arme e cavalli . La qual perdita fu 

f raa danno al Re Ruberto per le sue terre di 
'iemonte e a tutta parte Guelfa di Lombardia. 

CAP. C I V. 

» • i. 

D’ accordo e lega fatta da’ Fiorentini 
: a’ Perugini . i . 

Nel detto anno r33<) addì sette di no- 
vembre i Fiorentini feciono lega e compagnia 
co’ Perugini per mano del nostro vescovo e 
altri ambasciadori di Perugia c de’ nostri a 
Licignano di Yaldambra , e quitarono i Peru- 
gini a’ Fiorentini ogni ragione deli’ acquisto 
d’Arezzo , rimanendo a’ Perugini libero Luci- 
gnano d’Arezzo e ’l monte a san Savino o 
altre castella d’ Arezzo , che si tenieno . 

f • 

CAP. C V. 

Di certi ordini della elezione de' Priori 
di Firenze, i quali furono corretti 
per lo migliore. 

Addi ventiquattro di dicembre del detto 
anno si fece parlamento in Firenze , ove si 
corresse l’ ordine della elezione de’ Priori e 
de’ dodici loro consiglieri e de’ gonfalonieri 
delle compagnie , i quali in prima com’ erano 


eletti , erano i loro nomi iscritti in polize e 
messe in borse ; e per sesti a’ tempi , quando 
ai traevano per detti ufìci , si rimctticno in al- 
tre borse , infìno che tutti n erano tratti ; e 
poi si ricominciavano di nuovo , sì che si può 
dire eh’ erano a vita , eh’ era sconcia cosa e 
disonesta a volere gli eletti signoreggiare la Re- 
publica sanza darne parte agli altri così o piò 
degni di loro . E corressesi , che come Tossono 
tratti la prima volta si stracciasse la poliza del 
loro nome , e alla riformagione delli ufìci si 
rimcttessino da capo allo squittino cogli altri 
insieme . Fu ben fatto per levare la superbia 
e tirannìa a’ cittadini reggenti . 

CAP. CVI. 

Come le città della Marca uccisono 
e cacciarono i loro tiranni 
e Jeciono popolo . 

In questo anno del mese di febbraio 
quasi tutte le terre della Marca d’Ancona fecio- 
no popolo, c uccisono Marcennajo, che signo- 
reggiava Fermo e messer Acorrimbono da 
Tolentino e quello da Mattelica e il mar- 
chese ; e i tiranni , che quelli popoli non po- 
terono uccidere , cacciarono in esilio . 


CAP. C V 1 1 . 
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Come la gente del Re Ruberto presono l’isola 
di Lipari e sconjissono i Messinesi . 

Nel detto anno i 339 a di 17 di novem- 
bre avendo la gerite del Re Ruberto presa 
T isoletta di Lipari in Cicilia e assediato il ca- 
stello di quella e molto stretto , il conte di 
ChiaramOnte di Cicilia colla [orza de’ Messine- 
si armò in Cicilia otto galee e sette uscieri 
c quaranta legni con gente assai, e venne al 
soccorso di Lipari. £ l'ammiraglio del Re Ru- 
berto , eh’ era messer Giufredi di Marzano 
conte di Squillaci, maestrevolmente fece ritirare 
suo oste dal castello e ridurre al suo navilio 
dall’ana parte del golfo, e armò 18 galee e 
sette uscieri e una cocca , che v’avea, e diede 
luogo a’ Ciciliani , sì che fornirono il castello 
con grande festa e gazzarra . lai mattina ap- 
presso volendosi partire il conte di Chiaramon- 
fe per tornare a Messina, l’ammiraglio del Re 
Ruberto f assalì , e la battaglia fu in mare 
aspra e dura. Alla fine i Ciciliani furono scon- 
fitti e morti e preso il conte di Chiaramonte 
con molta buona gente di Messina, che pochi 
ne scamparono . E arrendessi il castello alla 
gente del Re Ruberto . E tornando l’ammiraglio 
a Napoli essendo sopra P isola d’ Ischia for- 
tuna forte gli prese e menolli infino in Corsi- 
ca , e rupponvi quattro galee fedendo in terra 
cariche di prigioni , che i più scamparono . 
Ideeremo aiquauto de’ fatti di Firenze e del- 
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T altre novità d’ Italia ; e diremo della guerra 
dal Re di Francia a quello d’ Inghilterra e 
de’ suoi allegati Fiamminghi 'e Erabanzoni e 
Anojeri . 

CAP. C V 1 1 1. 

Come si ricominciò la guerra al Re . 
di Francia a quella d' Inghilterra 
e suoi allegati. 

Nel detto anno addì g di dicembre i 
Fiamminghi e Erabanzoni colli Anojeri rifor- 
marono lega insieme contro al Re di Francia. 
E poi a dì 23 di gennajo Adoavdo III Re 
d’ Inghilterra venne d’Analdo a Guanto , e giu- 
rò la detta lega facendosi nominare Re di 
Francia per la eredità della madre , portando 
in insegne e suggello l’arme di Francia c d’In- 
ghilterra dimezzata . E poi addi venti di febbra- 
io si partì di Bruggia e andonne in Inghilter- 
ra , promettendo di tornare assai tosto con lut- 
to suo sforzo . Partito il Re d’ Inghilterra la 
gente di Francia , eh’ erano in Tornai , cor- 
sono infino ad Odanardo in Fiandra all’ entran- 
te d’ aprile nel 1340 facendo arsione e gran 
danno al paese . Per la qual cosa quelli di 
Bruggia e quelli di Guanto per comune co- 
gli altri Fiamminghi vennero ad oste sopra 
Tornai, e stettonvi più dì guastandolo intor- 
no cinque giorni . Quelli d’ Ipro col conte di 
Sofolco e con quello di Salisbicra e altra 
gente del Re d’ Inghilterra cavalcarono sopra 

Lil- 


. Qigitized by Google 


225 

Lillà , e per aguato furono sconfitti e presi i 
detti , conti . Per la qual cosa i Fiamminghi , 
eh’ erano a oste sopra Tornai , se ne partiro- 
no sconciamente . £ poi in quelli giorni del 
mese d’aprile il conte e messer Gianni d’Anal- 
do e il sire di Falcamonte cavalcarono in sul 
reame di Francia infino a Res , facendo gran- 
de uccisione e incendio di case , levando gran 
preda sanza contasto alcuno . E poi addì quat- 
tro di maggio il conestabole di Francia con 
gente d’ arme assai a cavallo e a piò venne 
sopra Valenziena in Analdo , e stettevi tre 
’ settimane facendo al paese grandissimo dan- 
no . E così per guerra guerriata si consuma- 
rono gran parte di que’ paesi a danno di cia- 
scuna parte . 


CAP. C I X. 

Come il Re d' Inghilterra sconfisse in mare 
tarmata del Re di Francia . 

Gli anni di Cristo i 34 o il dì di san Gio- 
vanni addì 24 di giugno il buono Adoar- 
do III Re <T Inghilterra arrivò in Fiandra al 
porto della Suma con 120 cocche armate; ivi 
fu due mila cavalieri gentili uomini e popolo 
infinito con molti arcieri Inghilesi ; e trovovvi 
F armata del Re di Francia , ch ; erano da 200 
cocche con 3 o tra galee di Genovesi e barche 
armate a remi, delle quali era ammiraglio Bar- 
bavara di Porto Veneri grande corsale, il qua- 
le avea fatto grande danno in mare sopra gli 
Gio. Vili. Voi. VII. iS 
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Inghilesi e Guasconi e Fiamminghi e alle lo- 
ro riviere , e presa l’ isola del Gaggiante , ch’è 
alla ’ncontra della detta Suma , e rubata e ar- 
sa , e mortovi più di 3oo Fiamminghi . Quel- 
li da Bruggia come sentirono la venuta del 
Re d’ Inghilterra sì li mandarono loro amba- 
sciadori alle Schiuse , pregandolo per Dio e 
per loro amore , che non si mettesse a battaglia 
contro P armata del Re di Francia , eh’ erano 
altrettanti e più della sua c più le galee Ge- 
novesi ; e eh’ elli attendesse due giorni a ripo- 
sar se e la sua gente , e che di presente ar- 
merebbono ioo galee e cocche di buona gen- 
te in suo ajuto c potrebbe avere sicura vitto- 
ria . Il valente Re non volle attendere , ma fe- 
ce armare i suoi cavalieri e sergenti , e partì 
per le navi, oltre a’ marinai di quella gente , e 
cominciò • la battaglia francamente ; la qual fu 
aspra e dura durando tutto il giorno, che non 
si sapea chi avesse il migliore infino alla notte. 
11 franco Re con 5o cocche bene annate di 
sua baronìa , e riposato e fresco percosse la 
sera con piena marea e a piene vele sopra i 
nimici sparti e stanchi del combattere , e mi- 
seK in rotta e in Sconfìtta ; e tutti furo tra 
presi e morti , che non ne scampò se non due 
cocche , venti galee ovvero barche , e ciò fu , 
perchè era di notte , e’ Fiamminghi v’ erano 
tratti delle marine d’ intorno , e co’ loro legni 
e barche chiusono le due bocche della Suma 
intra P isola del Gaggiante , eh’ è alla bocca 
del porto alla terra ferma, sì che tutti rimaso- 
no rinchiusi siccome in una gabbia . £ ritna- 
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sonvi tra morti e annegati più di dieci mila 
nomini , e più d’ altrettanti presi dell’ armata 
del Re di Francia . £ tutto il suo navilio o 
armi e arnesi rimasono in preda agl’ Inghilesi 
e a’ Fiamminghi . 

CAP. CX. 

Come parte di Fiamminghi furono sconfitti 

a santo Afieri. 

Per lo caldo della sopraddetta vittoria que’ 
di Bruggia e d’ Ipro con messer Ruberto 
«TArtese vennero sopra santo IVI ieri , che dovea 
loro essere dato per trattato ; erano da 10000 
a piè . In santo Micri erano il duca di Bor- 
gogna e ’l conte d’Armignacca con 1200 ca- 
valieri . Que’ di Bruggia assalirono una porta , 
cho dovea loro essere data, e quella già presa 
que’ d’ Ipro rimasi addietro male ordinati . Il 
conte d’Armignacca uscì fuori colta cavalleria 
per un’ altra porla e assalì que’ d’ Ipro , i 
quali non ressono , ma si misero in fuga ; e 
poi sanza seguire la caccia assalirono que’ di 
Bruggia , i quali fcciono alcuna retta , c mo- 
rironvi più di cinquecento uomini ; e veggendo 
in fuga que’ d’ Ipro , e già era notte , si fug- 
girono al loro campo sanza seguito di nemici; 
e la notte per paura si fuggirono verso Casel- 
la , e lasciarono tutto il loro campo , e ciò fu 
addì 2g di luglio . 
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CAP. C X I. 

\ 

Come il He eT Inghilterra co ' suoi allegati 
si punse ad assedio alla città di Tornai , 
e fu triegua da loro al Re 
di Francia . 

Lo Re Adoardo avuta la detta vittoria di 
mare , come dicemmo addietro , non istette 
ozioso, ma incontanente scese in terra con sua 

S ente , e venne a Broglia e poi a Guanto , e 
a’ Fiamminghi gli fu fatto onore, come a lo- 
ro signore facendogli omaggio , come al Re 
di Francia . E là fece parlamento , dove fu il 
duca di Brabante e ’l conte d’Analdo e tutti 
gli allegati , e quivi ordinarono generale oste 
sopra la città di Tornai ; e sanza indugio vi 
cavalcarono e accamparsi intorno il detto Re 
d’ Inghilterra e il duca di Brabante e il con- 
te d’Analdo e il duca di Giullieri e quello di 
Ghelleri e il conte di Los e il sire di Falca- 
monte con più baroni di Valdireno d’ Alama- 
gna in quantità di più di 8000 cavalieri . E le 
ville di Fiandra , e di Brabante c (T Analdo 
per comu le con più di 80 mila uomini bene 
armati i più a corazzine e barbute ; e fecionvi 
quattro campi ; nè già per quella piccola rotta 
avuta a santo Mieri non lasciarono , ma vigo- 
rosamente seguirono 1 ’ oste del Re d’ Inghilter- 
ra. I due campi furono di quà dal fiume del- 
lo Scaldo e due di là dal fiume , facendo 
grandi e più ponti in sulla riviera da passare 
e andare dall’ una oste all’altra , e potere avere 
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spedita la vittuaglia e guemigione dell’ oste . 
In Tornai era il conestabole di Francia con 
bene 4000 cavalieri e 1O000 sergenti a piè 
sanza i cittadini, ch’erano i 5 ooo e più ; e tra 
que’ d’ entro e que’ di luori ebbe molti assalti 
e pugnazzi c badalucchi (1) a cavallo e a piè; 
ma per la molta gente , eh’ era nella città , e 
bestie e non proveduta di vittuaglia a sofli- 
cienza aveva assai dilètti . Onde i cittadini si 
cominciarono a dolere al conestabole , e che 
levasse loro l’assedio, o eili cercberebbono loro 
accordo . 11 conestabole mandò per soccorso al 
Be di Francia , mostrandogli come la terra era 
per perdersi . Il Re Filippo di Valois vi ven- 
ne al soccorso in persona con più di 10000 
cavalieri e popolo grandissimo , e accampossi 
presso alla città a una lega . Ma però I’ oste 
del Re d’ Inghilterra e degli altri allegati non 
si mossono , eh’ erano molto afforzati i campi 
loro , e signori del combattere e schifare la 
battaglia . li Re dì Francia non potendo com- 
battere co’ uimici nè impedire la vittuaglia a’ 
loro campi , nè fornire Tornai sanza grande 
pericolo dubitò forte di perdere la terra . E 
incominciò a corcare trattati d’ accordo per ma- 
no del duca di Brabante con grosso spendio 
a caporali delle comuni di Brabante , che non 
èrano così costanti alla guerra , come i Fiam- 
minghi e li Anojeri . Il Re d’ Inghilterra non 


(1) Pugnazzi e badalucchi cioè affronti e $cara- 
rauccic . 
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volea intendere trattato conoscendo , che la 
terra non si polca difendere nè tenere per di- 
fetto di vittuaglia; e avendo la città di Tornai, 
eh’ è sì forte e possente e accostata a Fiandra 
e Analdo e al Brabante e all’ altre terre del- 
f imperio e la chiave del reame di Francia , 
avea per vinta la guerra ; che ’l Re di Francia 
non avrebbe tenuta terra da Compiegno in là. 
Ma i Brabanzoni sentendo il trattato , che me- 
nava il loro duea , e per la corruzione della 
moneta del Re di Francia, come dicemmo di- 
nanzi , feciono punta falsa (i) , e subitamente 
si levarono da campo e si tornarono in loro 
paese . Il Re d’Inghilterra e gli altri allegati 
reggendosi ingannato e fallito de’ Brabanzoni , 
e al Re d’Inghilterra falba moneta, che i suoi 
ulìciali di là il ne teneano a dieta e scarso , 
di subito compiè il trattato il meglio che potè, 
facendo triegua infino a san Giovanni avvenire, 
rimettendosi della pace nel Papa e nella Chie- 
sa di Roma . E se infra ’I termine non fosse 
fatto l’accordo , riporre la città di Tornai nello 
stato , eh’ allora era , che non vi si trovò da 
vivere per otto giorni . E così si giuraro le 
trieguc e f accordo per li due Re e gli al- 
tri allegati , e levaronsi da oste addì 22 di set- 
tembre 1340. Ma Io Re di Francia non tenne 
fede , ma come riebbe libero Tornai , il fece 
fornire per due anni . E poi andò di tregua 


(1) Far punta falsa vuol dire ingannare, ed è pro- 
verbio molto Fiorentino 
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in tregua , e altre mutazioni di guerre , come 
innanzi per li terripi faremo menzione . Lo 
Re d' Inghilterra ristette in Fiandra ialino a 
mezzo novembre , e poi si partì dalle Schiuse, 
e andonne iti Inghilterra . £ incontanente fece 
prendere i suoi tesorieri e ufìciali , che non 
1’ aveano ben fornito di moneta , e tolse loro 
molti danari . 


CAP. C X I L 

Come Tarmata del Re d' Ispagrta quasi perì 
per fortuna . 

Nel detto anno 1840 del mese d’aprile 
mandando il Re d’ Ispagna sua armata di 80 
galee sopra i Saracini di Granata, che teneano 
monte Giobeltaro , acciò che noilo polessono 
venire a fornire i Saracini di Setta, grande for- 
tuna di mare li sopprcse ; ellino pejrcossono a 
terra e ruppono 24 galee con grande danno 
de’ Cristiani . Lasceremo alquanto de’ fatti degli 
oltramontani , e torneremo alquanto addietro a 
raccontare delle novità state in questi tempi al* 
la nostra città di Firenze e por l’altra Italia . 
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CAP. C X 1 1 1. 


JPi grande mortalità e carestia , che fu 
in Firenze e d' intorno, e di una cometa, 
eh' apparve . 

Nel dello anno 1840 all’ uscita di marzo 
apparve in aria una stella cometa in verso Le- 
vante nel fine del segno di Vergine e co- 
minciamento della libra , i quali sono segni 
umani e mostrano i beni sopra i corpi uma- 
ni di grande distruzione e morte , come dire- 
mo appresso ; e durò la detta cometa poco , 
nta assai ne seguirò di male significazioni so- 
pra le genti , e spezialmente sopra la nostra 
città di Firenze . Che incontanente cominciò 
grande mortalità , che quale si ponea malato 
quasi nullo ne scampava ; e morinne più che 
il sesto di cittadini pure de’ migliori e più cari, 
maschi e femmine , .che non rimase famiglia , 
eh’ alcuno non ne morisse , e dove due o tre 
e più ; e durò questa pestilenza infino al ver- 
no vegnente . E più di quindici mila corpi 
morti tra maschi e femmine e fanciulli se ne 
seppellirono pure nella città , onde la città era 
tutta piena di pianto e di dolore , e non si 
intendea a pena ad altro, che a seppellire morti. 
E però si fece ordine , che come il morto 
fosse recato alla chiesa la gente si partisse ; 
che prima slava tanto , che si facesse l’esequio, 
e a tali la predica con solenni tifici a’ maggio- 
renti ; e ordinossi , che non andasse banditore 
de’ morti . In contado non fu sì grande 1% 
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mortalità , ma pure re ne morirono assai . Con 
essa pestilenza seguì la lame e il caro, aggiunta 
a quello dell’ anno passato , che con tutto lo 
sciemo di morti valse lo stajo del grano più 
di soldi 3o, e più sarebbe assai valuto , se non 
che ’l comune ne fece provedenza di farne ve- 
nire di Pelago. Ancora apparì un altro nuovo 
segno; che addì 16 di maggio del detto anno 
di mezzo giorno cadde in Firenze e d' intor- 
no una gragnuola grossa e spessa , che coper- 
se le lettura (i) le terre e le vie , alta come 
grande neve, e guastò quasi tutti i frutti. Per 
questa mortalità addi iti di giugno per consi- 
glio del vescovo e de’ religiosi si fece in Fi- 
renze generale processione , ove furono quasi 
tutti i cittadini sani maschi e femmine col cor- 
po di Cristo, eh’ è a santo Ambruogio, e con 
esso s’ andò per tutta la terra infino a ora di 
nona con più di i5o torchi accesi . E poi ap- 
presso aggiunsono di mali segni , che la mat- 
tina di san Giovanni Battista essendo uno gran- 
de e ricco ciero in su uno carroccio fatto per 
li signori della moneta per offerire a san Gio- 
vanni , si stravolse sprovedutamenle con tutto 
il carro e cadde in su’ gradi della porta de* 
Priori , e tutto si spezzò ; e bene fu segno, 
che dovea cadere la moneta de' Fiorentini e 
rompere quelli, che lo guidavano, come seguì 
appresso poco tempo con gran danno de’Fio- 


(i) Tettora cioè tetti delie case, voce antica fio- 
rentina, e non piti oggi in uso . 



rentini. Quella mattina in san Giovanni cadde 
ano palchetto , che v’ era latto di costa dal 
coro , dov’ erano su tutti i cantori cherici , 
eh’ ufìciavano , e molti se ne magagnarono 
delle persone . E poi s’ aggiunse male sopra 
male , che addì 20 di luglio appresso la notte 
seguente s’ apprese uno gran fuoco in Parione, 
t valicò uella gran ruga di san Branrazio , 
dove si facea 1’ arte della lana, infino presso 
alla chiesa , dove arsono 44 case con gran 
danno di mercatanzie panni e lane e masseri- 
zie c di case e palazzi . I Fiorentini Sbigottiti 
e ’mpauriti per li detti segni c danni all’ arti 
e alle mercatanzie non istettono mai peggio 
per guadagnare; e quelli , che reggeauo il co- 
mune , per conforto de’ religiosi per mostrare 
alcuna pietà ordinarono, che si traessono cer- 
ti sbanditi di bando , pagando al comune certa 
gabella , e che i beni de’ rubclii , eh’ erano in 
comune , fossono renduti alle vedove e a’ pu- 
pilli , a cui succedeano ; ma non fu perfetta 
la grazia e la misericordia , che dovesse piace- 
re a Dio , però che si dovea ristituire il prez- 
zo , che in prima 1’ avieno per ordini fatti ri- 
comperare dal comune alle dette vedove e pu- 
pilli , e non si fece ; onde non risiedono a 
tanto le nostre pestilenze , che per le nostre 
peccata ne seguirono assai appresso, come in- 
nanzi leggendo si troveranno , che awennono 
poi in piu casi , che i vivi cbhono astio de* 
morti , per le soperchie tribolazioni occorse al- 
la nostra città . Lascercmo alquanto de’ fatti di 
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Firenze e diremo d’altre novità d’intorno, tor- 
nando assai tosto a seguire dell’avversità, ch’a- 
venDono alla nostra città di Firenze. 

CAP. CXIV. 

Come li Spvletoni levarono da oste in iseonfitta 
quelli di Rieti . 

Nel detto anno i34o all’uscita di giugno 
il conte di Triventi del regno di Puglia es- 
sendo per lo Re Ruberto vicario nella città 
di Rieti , ed essendo posto ad oste sopra il ca- 
stello di Luco co’ cittadini di Rieti insieme , li 
Spuletini colloro amistà venneno al soccorso di 
quello , e sconfissono il detto conte e quelli 
di Rieti con gran dannaggio di presi e di 
morti . 


CAP. CXV. 

Come messere Attaviano de’ Beiforti [si fece 
signore di Volterra . 

Nel detto anno addì 8 di settembre nel- 
la città di Volterra si levò romore e fu ad 
arme e battaglia cittadina . Dell’ una parte era 
capo messer Attaviano di quelli di Beiforte , 
che se ne volea fare signore ; e dall’ altra par- 
te il vescovo suo nipote nato per femmina 
con certi popolani , che volieno vivere in li- 
bertà ; ma la tirannia colla forza de’ forestieri 
invitati per messere Attaviano furono vincitori. 
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e cacciarono il vescovo e suoi seguaci. I quali 
si ridussono in Berignone suo castello . E mes- 
ser Attaviano si fece signore della citili , e poi 
seguitandoli , onde segui assai di male ; e lece 
il detto messer Attaviano uccidere due fratelli 
del vescovo a tradimento avendoli sicurati , 
costringendoli per avere il detto castello di Be- 
rignone , eh’ egli avea assediato ; e ’l vescovo , 
che v’era dentro, sofferse innanzi di vederli 
morire , che rendere il castello . 

, CAP. C X V I. 

Come carte galee a e’ Genovesi sconfissono 
i Turchi. 

Nel detto anno 12 galee di Genovesi , che 
erano ite in Romania per loro mercatanzia , 
ritrovandosi nel mare Maggiore di là da Co- 
stantinopoli con 160 più legni tra grossi e pic- 
coli armati di Turchi Saracini , i Genovesi 
francamente li assalirono e misonli in i scon- 
fìtta , ed annegarli in mare , dove ne rimasono 
morti più di 6000 , e guadagnarono i Genovesi 
molta roba e danari . In questo anno sei altre 
galee di Genovesi , eh’ andavano in Fiandra , fu- 
rono prese dall’ armala dell’ Inghilcsi a Samajù 
in Brettagna , e perderotivi il valore di 200 
migliaia di fiorini d’oro ; e cosi va della fortu- 
na della guerra di mare . 
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CAP. CXVIT. 

Come in Firenze fu fatta una grande con- 
giurazione , e la città ne fue tutta 
a rumore e ad arme . 

Tornando a nostra materia a raccontare 
i’ avversità occorso alla nostra città di Fir* nze 
in questi tempi per lo suo male reggimento 
mi fa molto turbare la mente , sperando peg- 
gio per l’ avvenire . Considerando che per segni 
del cielo nè per pistolenze di diluvio nè per 
mortalità nè per fame i cittadini non pare , 
che temano' iddio , nè si riconoscano di loro di- 
fetti e peccali ; ma al tutto è abbandonala per 
loro la santa carità umana e civile e solo a 
baratterie e tirannia con grande avarizia reg- 
gere la Repubblica . Onde mi fa temere forte 
del giudicio d’ Iddio . E acciò che meglio si 
possano intendere le motive delle dissensioni e 
delle ioriià occorse , e perchè sia assemplo a 
que’ che sono a venire, acciocché mettano con- 
siglio e riparo a simili casi , s) il narreremo 
brievemenfc il difetto del male reggimento , eh’ al- 
lora era in Firenze, e quello, che ne segui di 
male . Bene che non sia però scusa di mali 
adoperanti contro al comune per difetto di 
mali uficiali e reggenti , la città di Firenze Si 
reggea allora e poi un tempo per due per sesto 
de’ maggiori e più possenti popolani grassi . 
Questi non volieno a reggimento nè pari nè 
compagni , nè all’ uiìcio del Priorato nè agli 
altri conseguenti ufici mettere, se non chi a loro 
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piacea . che faeesson» a loro volontà , schiuden- 
done molti più degni di loro per senno e per 
virtù , c non dando parte nò a' grandi nè 
mezzani nè minori, come si convenia a buo- 
no reggimento di comune . E oltre a questo 
non bastando loro la signora del Podestà e 
quella del capitano del popolo e quella dell’ ese- 
cutore degli ordini della giustizia contro a’ gran- 
di , eh’ erano ancora di soperchio a buono reg- 
gimento comune , si criarono 1 ’ uficio del capi- 
tano della guardia; e a ciò elessono e feciono 
ritornare in Firenze messer Jacopo Gabrielli 
d’ Agobbio uomo subito e crudele e carne- 
fice con 100 uomini a cavallo e 200 fanti a 
piede al soldo del comune , ed elii con grosso 
salaro , acciocché facesse a senno de’ detti reg- 
genti . Il quale a guisa di tiranno , o come es- 
secutorc di tiranni , procedea di fatto in civile 
e in eliminale a sua volontà , come gli era po- 
sto in mano per li delti reggimenti sanza se- 
guire leggi o statuti , onde molti innocenti con- 
dannò a torto in avere e in persona , e tenea 
i cittadini grandi e piccoli in grande tremore , 
salvo che i suoi reggenti , col suo bastone fa- 
cendo le loro vendette e talora l’ offese e le 
baratterie . Non ricordandoci noi Fiorentini cie- 
chi ovvero infignendoci di ricordare quello di 
male , eh’ avea operato il detto messer Jacopo 
in simile uficio nell’ anno i 335 , e poi messer 
Acorrimbono da Tolentino . Onde per loro 
difetto era fatto divieto io anni, e nollo osser- 
varono . Di questo uGcio c reggimento iniquo 
erano mal contenti i più de’ cittadini , e mas- 
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simamente i grandi e possenti ; e però certi 
grandi cercarono cospirazione in città per ab- 
battere il detto messer Jacopo e suo ufìcio e 
suoi seguaci reggenti . E più tosto li fece muo- 
vere , che in que’ tempi fu condannato per lo 
detto messer Jacopo messer Piero de’ Bardi in 
lire 6000, perch’ avea offeso un suo fedele da 
Vemia , non istrettuale di Firenze , onde gli 
parve ricevere torto . E messer Andrea de’ Bar- 
di era costretto di rendere al comune il suo 
castello di Mangona , eh' elli $’ avea comperalo . 
Questi Bardi erano de’ più possenti cittadini di 
Firenze d’avere e di persone; e di loro danari 
aveano comperato dalla figliuola d’Alberto con- 
te Vemia e Mangona e il castello di Pozzo 
da’ conti da Porciano , onde il popolo di Fi- 
renze era mal contento , però che il comune 
vi cusava suso ragione , come in addietro in 
alcuna parte facemmo menzione . Per lo detto 
sdegno e superbia de’ Bardi e simile de’ Fre- 
scobaldi per una condannagione fatta a messer 
Bardo Frescobaldi di lire 'àjoo per la pieve a 
san Vincenzo ( dissono a torto ) furon capo 
della detta congiura e cospirazione , con tutto 
eh’ assai dinanzi fosse conceputa per lo male 
reggimento , come detto è addietro . Co’ detti 
Bardi tenieno parte de’ Frescobaldi e parte 
de’ Rossi e di più case di grandi e d’ alcuna 
possente di popolani di quà da Amo ; e rispon- 
dea loro il conte Marcovaldo, e più suoi con- 
sorti da’ conti Guidi i Tarlati d’ Arezzo i 
Pazzi di Valdarno libertini Ubaldini Gua- 
zalolti da Prato i Beiforti di Volterra c più 
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altri , e ciascuno dovea venire con gente a ca- 
vallo e a piò in gran quantità , o mandare la 
notte d’ Ognissanti ; e la mattina vegnente , co- 
me le genti fossero allo esequio de’ morti , le- 
vare il romore e correre la città , e uccidere 
messer Jacopo Gabrielli e’ caporali reggenti, e 
abbattere l' ufìcio de’ Priori e rifare in Firen- 
ze nuovo stato , e chi disse disfare il popolo . 
E sarebbe loro venuto fatto ceilamente per la 
loro forza e seguito, se non che ’1 sopraddetto 
messer Andrea de’ Bardi , o che li paresse mal 
fare , o per altra cagione o quistione ch'avesse 
co' suoi consorti , manifestò la detta congiura (1) 
a Jacopo degli Alberti suo cognato e de’ ca- 
porali reggenti . Incontanente il detto Jacopo 
il rivelò a’ Priori e a gli altri suoi compagni 
reggenti , e si guernirono d’ arme c di gente , 
essendo la città in gran paura e sospetto , e 
ciascuna parte temea di cominciare . Ma acciò 
eh' a’ congiurati non giugnesse il loro sforzo , 
il di d’ Ognissanti nel 1340 in sull’ ora di 
vespro , i caporali reggenti salirono in sul pa- 
lagio de’ Priori , e quasi per forza fcciono so- 
nare a stormo la campana del popolo , che al- 
cuno de’ Priori amici de’ Bardi la contesono 
assai , ciò fu messer Francesco Salvesi e Tal- 
do Valori I’ uno Priore e l’ altro gonfalo- 
niere per porta di san Piero ; onde molto furo- 


(1) Esempio, che le congiure, che sono in molti, 
ratio volle hanno buon fine,, e però elle non dovrebbono 
pacare il numero di due o tre , c chi può far solo il 
più delie volte gli riuscirà il disegno . 


Digitized by Google 



24 * ‘ 

no ripresi di presunzione , e che sentissono il 
trattato . Come la campana cominciò a sonare , 
tutta la città fu commossa a romore e ad ar- 
me a cavallo e a pie in sulla piazza de’ Priori 
co’ gonfaloni delle compagnie , gridando , viva ' 
il Popolo e muojano i traditori . E inconta- 
nente ledono serrare le porte della città , acciò 
che gli amici e ’l soccorso de’ congiurati non 
potessono entrare nella città , i quali i più era- 
no in via e presso alla porta per entrare la 
notte con gran forza di gente . I congiurati veg- 
gendo scoperto il loro trattato e fallito il loro 
ajuto , che quasi nullo di loro congiurati di quà 
dall’ Arno rispuose loro nè si scopersono per 
paura del popolo , e ’l popolo commosso a fu- 
rore contro a’ congiurali , si tennero morti , e 
intcsono solo al loro scampo e riparo , guardan- 
do i detti casati d’oltr’ Arno i capi de’ ponti , 
saettando e uccidendo chi si volesse porre a 
passare del lato loro . E misono fuoco al capo 
de* due ponti di legname , eh’ allora v’ erano , 
l’uno contro alle case de’ Cariigiani e l’altro 
de’ Frescobaldi : acciò che ’l popolo non gli as- 
salisse , credendosi tenere il sesto d’ olir’ Arno 
tanto che ’l soccorso venisse . Ma ciò venne lo- 
ro fallito , che il popolo d’ oltr’ Arno franca- 
mente gli ripugnarono e tolsotio loro i ponti 
coll’ ajuto de’ popoli di quà dall’ Arno , di’ an- 
darono in loro ajuto per lo ponte alla Carraja . 
Messer Jacopo Gabrielli capitano si stava ar- 
mato a cavallo in sulla piazza colla cavalleria , 
con gran paura e sospetto , sanza usare alcuno 
argom ito , o riparo di savio e valente «api- 
ci*. VOI. Val. VII. - i« 
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lano , istando fino alla notte quasi come stupe- 
fatto ; onde molto ne fu biasimato . Ma il va- 
lente m esser Maffeo da Ponte Caradi allora 
nostro Podestà francamente con sua compagnia 
armato a cavallo passò il Ponte Rubaconle con 
pericolo grande e rischio di sua persona , e 
parlò a’ congiurati con savie parole e cortesi 
minaccie li condusse la notte sotto sua sicurtà 
e guardia a partirsi fuori della città per la 
porta a san Giorgio , sanza quasi remore d’uo- 
mini o spargimento di sangue , o incendio o 
ruberie , onde molto fu commendato , eh’ ogni 
altro modo era grande pericolo alla città . E 
come furono partiti il popolo s’ acquetò , c 
l’altro di appresso fatta di loro condannagione 
si disarmarono i popolani , e ciascuno intese a 
fare i suoi fatti conte prima . E per sì fat- 
to modo guarentì Iddio la nostra città di gran- 
de pericolo , non guardando a’ nostri pecca- 
ti e al male reggimento di comune ; ma per 
noD essere di tanto benefìcio grati a Dio la 
detta congiura ebbe appresso di male seguito 
a danno della nostra città , come innanzi si 
farà menzione . 

CAP. CX Vili. 

Chi furono i congiurati, che furono 
condannati . 

Partiti i delti congiurali il dì appresso si 
tenne consiglio , come si dovesse procedere con- 
tro a loro ; e per lo migliore del comune si 
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prese di non fare gran fascio , però eh’ a trop- 
pi cittadini sarebbè toccato , che sentieno della 
dtella congiura e $’ apparecchiavano con arme 
e con cavalli, ma non si mostrarono ; ma sola- 
mente si procedesse contro a quelli caporali , 
che si mostrarono e furono in arme , i quali 
furono citati c richiesti ; e non comparendo su- 
bitamente furono condannati nell’ avere e nelle 
persone , siccome ribelli e traditori della loro 
patria e del loro comune . I quali furono la 
prima volta gl’ infrascritti , messer Piero di mes- 
ser Gualterotto de’ Bardi e Bindo e Aghinolfo 
suoi fratelli , Andrea e Gualterotto di Fiiip- 
poz.7.0 e Frati 'esco loro nipote , «riesser Piero 
di Giapi suo nipote , inesser Gerozzo di inesser 
Ciecchino e messer Jacopo di messer Guido, 
musser Simone di Gerozzo , ma non v’ ebbe col- 
pa di certo ; Simone e Cipriano di Gerì e Bin- 
do di Benghi tutti della casa de’ Bardi , messer 
Jacopo Priore di san Jacopo , M. Albano , messer 
Agnolo e Giramonte c Lapo suo nipote , messer 
Baldo di Lamberto Niccolò e Frescobaldo di 
Guido Giovanni e Bartolo di messer Fresco 
Jacopo di Bindo e Gieri di Bonaguida Man- 
gicri di inesser Lapo tutti della casa de’ Fre- 
scobaldi. E Andrea e Ubertino e Giovanni de’ 
Nerli ser Tomagnio degli Angiolieri, eapclla- 
no del detto Priore di s. Jacopo , Salvestrino 
di Bartolo , e Ruberto di messer Barone 
de’ Rossi , e non più de’ suoi consorti , che 
non si mostrarono di qui dall’ acqua , e 
ne scoperse veruno I loro palazzi e beni 
in cittù e in contado a furore furono messi 
ia puntelli e disfatti e guasti ialino a’ fonda- 
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meni! . E ordinossi con tutte le terre vicine 
Guelfe e quelli della lega di Lombardia , che 
non ritenessono i detti nuovi ribelli . E di ciò 
feciono il peggiore , per la qual cosa i detti 
n’ andarono i più a Pisa , e il Priore di san 
Jacopo a corte di Papa a procurare quanto 
poteva in detto e in fatto contro al comune di 
Firenze . Per la detta liberazione della nostra 
città per lo comune addi 26 di novembre si 
fece una grande processione e offerta a san 
Giovanni per tutte I’ arti , e ordinossi. eh’ ogni 
anno per 1 ’ Ognissanti si facesse la detta offer- 
ta ; e ordinossi di trarre di bando gli sbanditi 
per certa gabella per fortificare il popolo ; che 
iù molto grande male a recare in città molti 
rei uomini c malfattori . Ma altro rimedio ci 
voleva per appaciare Iddio , a lui la gratitudine 
e tra’ prossimi cittadini la carità; ma ad altro 
s’ intese e ordinossi , che ogni popolano , che 
potesse , fosse armato di corazza e di barbuta alla 
Fiamminga , e puosesene 6000 e molte bale- 
stra per fortificare il popolo . E del mese di 
gennajo seguente il comune comperò Mango- 
na da messer Andrea de’ Bardi 7700 fiorini 
d* oro scontandone 1 700 , che ’I comune v’avea 
speso in racconciare innanzi che si rendesse a 
messer Bcnuceio Salimbeni marito della detta 
contessa da Mangona . E il castello di Vcrnia 
s’ arrendè al comune di Firenze pagandone 
a messer Piero de’ Bardi , che v’ era dentro as- 
sediato , fiorini 4960 d’ oro . E fecesi dicrelo 
per lo comune , che nullo cittadino potesse ac- 
quistare o tenere castello di fuori di nostro 
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contado e distretto di lungi il meno di venti 
miglia . E del detto mese di gennajo furono 
condannati 9 de’ conti Guidi , eh’ avieno tenu- 
ta mano alla sopraddetta congiura ; e furono 
quasi tutti i loro caporali salvo il conte Simo- 
ne e Guido suo nipote da Battifolle, che non 
assentirono alla detta congiura ; e di ciò furo- 
no ripresi molto da’ savi quelli , che governava- 
no la città, di condannare i nostri possenti vici- 
ni i conti Guidi a recarli a scoperti nimici di 
quello peccato , che non condannaro i nostri 
cittadini , eh’ erano colpevoli, come coloro, alla 
detta congiura ; bene s’ apparecchiarono in ar- 
me co’ lofo fedeli per venire a Firenze. E poi 
più d’ un anno appresso fu scoperto un altro 
trattato che i detti nuovi ribelli facevano , onde 
fu preso Schiatta de’ Frescobaldi e tagliatoli 
il capo , e condannati Paniecia di Beonardo , 
e Jacopo de’ Frescobaldi e Biordo di messer 
Vieri de’ Bardi e Giovanni Ricchi de’ Bardi , 
Antonio degli Adimari e Bindo de’ Pazzi tutti 
come ribelli. Lasceremd alquanto de’ nostri fat« 
ti di Firenze , eh’ assai ce n’ è convenuto dire 
a questa volta facendo incidenzia per dire al- 
quanto d’ altre novità state in questi tempi per 
universo ; ma tosto vi torneremo a dire , 
eh’ assai ci cresce materia a’ nostri fatti . 
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CAP. C X I X. 

Come il Re di Spagna sconfisse i Saracini 
in Granata . 

Nel detto anno *n calen di novembre fu- 
rono sconfitti i Saracini di Setta e dell’ altro 
paganesimo di Barberia e di Levante , eh’ era- 
no passati di quà da mare , eh' erano innume- 
rabile quantità al soccorso di quelli di Grana- 
ta , per lo buono Re di Spagna ; e rimasene 
tra morti e presi più di venti mila con molto 

tesoro e arnesi di Saracini . 

1 

CAP. C X X. 

Come arse Porto Veneri . 

Nel detto anno il di di calen di gcnnajo 
s’ apprese fuoco in Porto Veneri nella riviera 
di Genova c fu sì impetuoso, che non vi rimase 
ad ardere casa piccola o grande salvo i due 
castelli o vero rocche, che v’ hanno i Genove- 
si , con infinito danno d’ avere e di persone , 
non sanza giudicio d’ Iddio, che quelli di Por- 
to Veneri erano tutti corsali e pirati di mare 
e ritenitori di corsali . 
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Come in Firenze si Jeciono due capitani 
di guardia . 

Nel detto anno in calen di febbrajo si 
parti di Firenze il tiranno messcr Jacopo de’ 
Gabrielli d’ Agobbio ricco del sangue de’ Fio- 
rentini ciechi, che più di 3oooo fiorini d’ oro 
contanti si disse ne portò . Avvenne , che per 
la sua partita i savi rettori di Firenze contesso- 
no il loro evTore del suo tirannico ufìcio , e _ 
scemaro le spese del comune o vero le rad- 
doppiarono , che là dove prima avieno uno 
bargello per loro esecutore ne elessono due , 

1’ uno a petizione del detto messer Jacopo e 
suo parente, ciò fu messer Currado della Bru- 
ta capitano della guardia in città per arricchi- 
re la povertà de’ Marchigiani; l’altro a guardia 
in contado sopra gli sbanditi messcr Maffeo 
da Ponte Carradi da Brescia stato nostro Po- 
destà; questi n’ era più degno per le sue virtù 
e operazioni . Ma 1’ uno c 1’ altro uficio era 
d’ oltraggio e a grande danno e spesa del 
comune . Ma i reggenti cittadini per mantene- 
re il comune ovvero la loro tirannia , e tali di 
loro baratterie , come dicemmo addietro , gli 
sostenieno a tanto danno del comune e gravez- 
za di cittadini per essere temuti e grandi . 1 

Ma poco appresso Iddio ne mostrò giudicio as- 
sai aperto per le loro prave operazioni a gran 
danno e vergogna c abbassamento del nostro 
comune , come innanzi faremo menzione . Ma 


gravami , che non fu sopra le loro persone 
propie , com' erano degni i mali operatori , co- 
me toccò ad alquanti di loro . Ma Iddio si 
riserba e non lascia niuno male impunito , 
bene che non sia a tempi e al piacere delti 
disperanti . E spesso punisce il popolo per li 
peccati de’ rettori e non sanza giusto giudicio, 
però che il popolo è bene colpevole a sostenere 
le male operazioni del loro reggimento; e que- 
sto basti a tanto. 

C A P. ' C X X 1 1. 

Come i Pugliesi di Prato e loro seguaci 
furono cacciati da Prato. 

Nel detto anno del mese di febbraio i 
Guazalotti di Prato col caldo e favore di cer- 
ti Fiorentini levarono a romore la terra di 
Prato per sospetto de’ Pugliesi e de’ Rinalde- 
schi loro vicini , ovvero per rimanere signori . 
E battaglia ebbe nella terra e moriwi alquan- 
ti dell’ una parte e dell’ altra . Alla fine i detti 
Pugliesi , e Rinaldeschi co’ loro seguaci furono 
cacciati della terra , e molti altri fatti confinati, 
e’ Guazalotti ne rimasono signori . 
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CAP. C X X 1 1 1. 

Come la città di Trucca volle essere tolta 
a messer Mastino da Verona . 

Nel dello anno e mese di febbrajo mes- 
ser Francesco Castracani dell! Interminelli or- 
dinò col favore de’ Pisani di torre la città di 
Lucca a Messer Mastino con alcuno trattato 
dentro, vegnendo di fuori con gente assai a 
cavallo e a piè . Guglielmo Cauacci vicario di 
messer Mastino scoperto il trattato prese il 
Ritrilla delli Uberti e i3 cittadini, che vi te- 
neano mano , e corse e guarenti la terra , co- 
me piacque a Dio per riserballa a’ Fiorentini 
per loro grande danno e vergogna , come in 
poco tempo appresso si potrà trovare . E poi 
il detto Guglielmo fece oste in Carfagnana e 
tolse più terre , che tenea il detto messer Fran- 
cesco Castracani. 

CAP. C X X I V. 

Come il castello di san Barello s’ arrendi 
a ’ Fiorentini . 

Nell’anno di Cristo 1841 addì i5 d’apri- 
le i Fiorentini avendo fatto porre oste al ca- 
stello di san Bavelle di Guido Alberti de’ conti 
Guidi , che fue condannato cogli altri conti , 
come dicemmo poco addietro , per cominciare 
1 ’ esecuzioni delle loro condannagioni , essendo 
molto stretto , e non attendea soccorso , s’ ar- 
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rendè al comune di Firenze saire le persone . 
Il quale feciono tulio diroccare per ricordo e 
vendetta contro al detto Guido, che più tempo 
dinanzi avendo il comune di Firenze per sua 
lettera richiesto e citalo il detto Guido per al- 
cuna cagione , per dispetto del nostro comune 
nel detto castello san Bavello dinanzi a più 
suoi fedeli al messo del comune fece mangiare 
la delta lettera con tutto il sugello , e poi ac- 
comiatollo villanamente dicendo per dispetto 
del comune di Firenze , se più vi tornasse , o 
egli o altri , gli farebbe impiccare per la gola; 
onde sentendosi in Firenze , grande sdegno 
quasi nc venne a tutti i cittadini . 

CAP. C X X V. 

D’uno fuoco s’ apprese in Firenze . 

Nel detto anno la notte seguente di calen 
di maggio s’ apprese il fuoco in Terma in 
una casa , eh’ abitava Francesco di messer Ri- 
nieri Buondclmonti , e arsonvi dentro quattro 
suoi fanciulli maschi con ciò , eh’ elli v’ avea , 
non potendoli iscampare : onde fu una grande 
pietade ; ma non sanza giudicio di Dio , che ’I 
detto Francesco avea occupata la detta casa e 
tolta a una donna vedova , cui era ; ma il pec- 
cato fu delti innocenti figliuoli , che portarono 
la pena ne’ loro corpi della colpa del padre . 
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CAP. C X X V I. 

Come mcsscr Azzo da Coreggia rubellb 
e tolse Parma a messer 
Mastino . 

Nel detto anno tornando da Napoli dal 
Re Ruberto messer Azzo da Coreggio di Par- 
ma , c avendo trattato col Re e colli amba- 
sci adori di messer Luchino da Melano , eh’ e- 
rano a Napoli , ledono lega e compagnia di 
rubellare Parma a messer Mastino della Scala . 
Valicò per Firenze chiusamente , e poi ristette 
alla Scarperia in Mugello per otto dì , tenen- 
do trattato e ragionamento con certi nostri cit- 
tadini reggenti di torre e rubellare la città di 
Parma a messer Mastino suo nipote e benefat- 
tore per esserne al tutto signore , che messer 
Mastino P avea tolta a’ Rossi c rimessi que’ da 
Coreggio suoi zii in Parma , tutto ne volesse 
essere signore e sovrano . I Fiorentini intesono 
al trattato c favoreggiaronlo , sperando come 
Parma fosse tolta a messer Mastino di potere 
avere agevolmente la città di Lucca . Il detto 
messer Azzo ci tradì poi , come si vedrà pe’ 
suoi processi . E com’ elli fu in Lombardia 
diede compimento all’opera coll’ajuto di quel- 
li da Gonzaga signori di Mantova e di Reg- 
gio (atti nimici di quelli della (scala . E addi 
17 di maggio datali l’entrata di Parma da quel- 
li di sua parte dentro , corse la terra e con 
tradimento ne cacciò la gente di mcsscr Masti- 
no , che di lui non si prendieno guardia, c fc- 
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cesene signore . Per la qual mutazione di Par- 
ma si può dire fosse assediata la città di Lucca 
e quasi perduta per «tesser Mastino , che nolla 
potea fornire sanza grande costo; onde i Fio- 
rentini se ne mostrarono mollo allegri ; ma non 
sapcano il futuro , che ne dovea loro avvenire. 
Messcr Mastino veggendosi tolta Farina, la qua- 
le a lui era la cniave e porta da potere 
entrare a sua posta in Toscana , e per quel- 
la forma mantenea la città di Lucca , veg- 
gendo , che nolla potea tenere sanza suo gran 
costo e pericolo , incontanente con savia e 
sagace pratica cercò di venderla o a’ Pisani 

0 a' Fiorentini , che a gara ciascuno ne vo- 
lca essere signore , e con ciascheduno tenea 
trattato . I Pisani per paura di non volere 

1 Fiorentini vicini e così di presso , e colla 
forza di Lucca temcano di loro stato , cer- 
carono in prima di torla a mezzo co’ Fio- 
rentini ; ma tutto era con frode , c con vi- 
zio pensarono . Ancora sentendo questa cerca 
messcr Luchino Visconti signore di Melano , 
che si farea nimico di messcr Mastino , pro- 
ferse a’ Fiorentini , se la città di Lucca voles- 
sono assediare e torla a «tesser Mastino , di 
darne ajuto all’assedio 1000 de’ suoi cavalieri 
fermi , e volerne da loro certa somma di mo- 
neta ; ed era il meglio a farlo per vendicarsi 
del tradimento del Mastino ; e venia tosto fat- 
to con poco affanno e poca spesa a compa- 
razione di quello ne seguì poi . Mai Fioren- 
tini non fidandosi di lui, perchè era antico ni- 
mico , non vi si vollono accordare ovvero noi 
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permise il divino dislino ovvero previdenza . 
Ma i Fiorentini come grandi , e larghi e sicuri 
mercatanti, e migliori d’altre mercatanzie, che 
di guerra , vollono lare a loro senno , e i Pi- 
sani il somigliante ; onde fu e seguì molto ma- 
le per l’uno comune e per l’ altro , ma più per 
li Fiorentini in questo anno medesimo e ap- 
presso , come assai tosto faremo menzione , 
spedite prima di raccontare altre novità state 
d’ intorno in questo tempo . 

CAP. C X X V 1 1 . 

Come il Re Ruberto ebbe Melazzo in Cicilia 
per assedio . 

Nel detto tempo avendo il Re Ruberto 
presa l’isola di Lipari in Cicilia , come addie- 
tro facemmo menzione , e reggendo per lo 
detto acquisto, che assai gli era possibile d’a- 
vero Melazzo , che v’ è alla ’ncontra , $ quello 
avuto potere più strignere Messina , si fece ar- 
mare a Napoli 4Ò tra galee e uscieri e più al- 
tro navilio grosso e minuto da portare foraggio 
e altro guernimento d’ oste con 600 cavalieri 
e 1000 pedoni oltre a’ marinai. Col suo ammi- 
raglio partì da Napoli la detta armata a dì 1 1 
di giugno del detto, c per terra mandò 11 Re 
in Calavria messer Ruggieri da san Severino 
con gente d’arme a cavallo e a piè per rin- 
frescare l’ armata , come avessono presa terra , 
La quale armata giunse in Cicilia a dì i 5 di 
Giugno , e bene avventurosamente si puosono ad 
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assedio della terra di Melazzo per terra e per 
mare chiudendola dal lato fra terra , ove si ri- 
coglie quasi a isola per ispaziod’un miglio con 
grande fosso e isteccati con molte bertesche; e 
simile verso la terra di Melazzo con fosso e stec- 
cati; si che non ne potea uscire nè entrare 
persona, se non per furto sanza gran perico- 
lo . E il navilio era d' intorno alla guardia del 
porto e della piaggia . Melazzo era ben fornito 
e di gente d’ arme c di vettuaglia per pii 
d’uno anno, e poco curavano l’assedio; ma lo 
’Re Ruberto il fece continovare con molto af- 
fanno e spendio , e fece cominciare a far fare 
un grosso muro dentro al fosso e steccato det- 
to di Nurgi , si che il campo era molto forte . 
E veggendo don Piero signore dell’ isola , 
che l'assedio pure continovava e a quelli di 
Melazzo venia fallendo la vittuaglia , tre volte 
vi venne con tutto lo sforzo di Siciliani ad as- 
salire il campo , e simile feciono que’ della ter- 
ra dal lato d’ entro ; ma in vano furono gli 
assalti e con gran danno de’ Ciciliani per la 
fortezza del campo e rinfrescamcnto , che facea 
fare al continuo il Re Ruberto all’ oste . Fal- 
lendo la vettuaglia alla terra per lungo assedio 
e per l' affanno del detto osteggiare don Pie- 
io, che si lacca Re di Cicilia, ammalò. Per 
la qual cosa Melazzo s’ arrendè aH'ammiraglio 
del Re Ruberto a di r5 di settembre i34r 
salvo l’avere e le persone c di tcrrazani e di 
forestieri . Il quale lu un bello acquisto al Re 
Ruberto, tutto gli costasse più di òoooo oncie 
d’ oro ; fece lasciare guarnita la terra di gente 
d’ arme e di vettuaglia . 
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CAP. C XX VI IL 

/ 

Come messer Alberto della Scala andò sopra 

Mantova e tornossene in isconjitta. 

Nel detto anno 1841 a (fi ti di giugno 
messer Alberto della Scala venne ad oste so- 
pra il Mantovano con 1000 cavalieri e l 5 oo 
pedoni di masnade sanza i paesani per l’ajuto, 
che quelli da Gonzaga signori di Mantova 
aveano dato a mcsser Azzo da Corcggio, quan- 
do rubellò Parma a m esser Mastino mandato 
loro soccorso . Il detto signore di Mantova , e 
coll’ ajuto di quelli da Melano , furono loro 
alla ’ncontra con 800 cavalieri e popolo assai 
e ingaggiaronsi di combattere . Alla fine mes- 
ser Alberto rifiutò la battaglia , e partissi quasi 
in {sconfitta lasciando ciò , eh’ avea nel campo 
suo , cou gran danno e vergogna di se e di 
sua gente . 

CAP. C X X I X. 

Come i Fiorentini patteggiarono di comperare 
Lucca da messer Mastino , e mandarono 
però loro stadichi a Ferrara . 

Tornando a nostra materia mi conviene 
raccontare della folle impresa fatta per lo no- 
stro comune di Firenze della città di Lucca , 
come cominciammo a narrare nella fine del 
terzo capitolo scritto addietro. Avendo i capo- 
rali rettori di' Firenze a mano il trattato con 
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messer Mastino della Scala di comperare da lui 
la città di Lucca e ’l suo distretto , eh’ elli tenea 
libera e speditala quale, come dicemmo addie- 
tro, che tenea hargagno (i) co’ Pisani e col 
nostro comune di darla a chi più gliene desse, 
si criò in Firenze del mese di luglio 1841 uno 
ufìcio di 20 'cittadini popolani a seguire il detto 
trattato con piena balìa di ciò fare , c di fare 
venire danari in comune per ogni via e modo , 
che a loro paresse , c fare guerra e oste e pa- 
ce e lega e compagnia , come e con cui a 
loro piacesse, per termine di loro ufìcio d’uno 
anno , non possendo essere sindacati di cosa 
che facessono . La qual cosa fu confusione e 
pericolo del nostro comune, come si mostrerà 
appresso per loro processi . I nomi de’ quali non 
nastreremo in quesìo , però che non sono degni 
di memoria di loro virtù o buone operazioni 
per lo nostro comune , ma del contrario , come 
innanzi per le loro operazioni si potrà vedere , 
acciò che’ nostri successori si guardino di dare 
le sformate balìe a' nostri cittadini per lunghi 
tempi . Le quali per ispcricnza si manifesta per 
antico e per novello essere la morte e abbassa- 
mento del nostro comune , però che nulla feda 
o carità era rimasi» ne’ cittadini ; e specialmente 
ne’ reggenti a conservare la repubblica ; ma cias- 
cheduno alla sua singularità e de’ suoi amici e 
parenti per diversi studj c modi intendea . E 

però 


( 1 ) Tenere a bargagno è tenere all' incanto , ed 6 
voce non più usata da' Fiorentini . 
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però cominciò ad andare al dicbino il nostro 
cornane ai modo de’ Romani , quando intesono 
alle loro singularità e lasciarono il bene co- 
mune (i). E non sanza cagione, quando dei 
maggiori e de’ più possenti popolani di Firenze 
diputati al detto ufìcio ne furono capi cd ese- 
cutori . Bene ve n’ ebbe alcuno tra loro inno- 
cente secondo che si disse. Confermato il detto 
ufìcio per consigli , incontanente seguirono il 
trattato con messer Mastino , e per ingannare! 

Pisani ovvero noi medesimi li promisono e 
fcrmaro co’ suoi procuratori di dare 25 o mila 
fiorini d’oro in certe paghe ; avendo il nostro 
comune debito a dare a’ cittadini per la guerra 
del Mastino più di 400 mila fiorini d’oro , e 
potendo avere Lucca da’ Tedeschi dal Cerru- 
glio l’anno 1 329, come dicemmo addietro, per t 

ottanta mila fiorini d’oro, che fu savio pro- 
vediinento ovvero molto folle per lo nostro co- 
mune . E più ancora essendo in quistione e in 
bargagno co’ Pisani , e quasi come tutta guasta 
e assediata . E per osservare i patti a messer 
Mastino addi 9 d’ agosto del detto anno man- 
darono a Ferrara sotto la guardia de’ marchesi , 
siccome amici e mediatori del nostro comune , 
a messer Mastino 5 o sradichi dui de’ detti 20 
in persona e 18 figliuoli o fratelli o nipoti 
degli altri 20, e 3 o altri cittadini, de’ quali 5o 


(1) Quando i cittadini d’ una repubblica cominciano 
attendere at proprio , allora lo stato comiucia andare in 
rovina . 

Gio.rat. vou vii. 17 
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stacchi T’ebbe 7 cavalieri e io donzelli delle 
maggiori case di Firenze, e gli altri de’ mag- - 
glori e più ricchi popolani e mercatanti della 
nostra città . E noi autore di questa opera , 
tutto eh’ a noi non si convenisse e tosse con- 
tro a nostra volontà , fummo del detto collegio 
e numero per lo sesto di Porta san Piero , e 
istemmo in Ferrara due mesi e mezzo con più 
di i 5 o cavalli al continuo , e ciascuno con fa- 
migliati vestiti d’ assise , sperando d’ avere gran 
vittoria della detta impresa e ricevendo grande 
onore da’ signori marchesi di conviti al coutino- 
vo . E messer Mastino vi mandò uno suo fi- 
gliuolo bastardo con 60 stadichi gentili uomini 
di Verona e di Vicenza e del suo distretto 
o loro figliuoli . Ma non comparivano in Fer- 
rara appo i Fiorentini d'assai di nobiltà e du- 
revolezza . I detti 20 fatta la dotta impresa 
fec'ono al continovo molto disordinate spese e 
gravezze a’ singolari cittadini di prestanze e 
d’ imposte per essere forniti di moneta , reg- 
gendosi venire in aspra guerra co’ Pisani per 
la detta compera di Lucca , e soldarono di nuo- 
vo gente d’ arme a cavallo e da piè in grande 
quantità; e spendieno ogni mese più di 80 
mila fiorini d’oro . E richiesono d’ajuto i vicini 
e li amici ; E nota lettore , se messer Mastino 
seppe fare savia e alta vendetta della guerra e 
ingiuria ricevuta da’ Fiorentini per lo suo te- 
nere di Lucca, vendendola loro per ingordo pre- 
gio sì fatta medesima azione di Lucca assedia- 
ta e con aspra guerra co’ Pisani e cogli altri 
loro vicini e co’ Lombardi suoi nimici , come 
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appresso faremo menzione tornando 
addietro . 

CAP. CX XX. 

Come i Pisani si puosono ad assedio alla città 
di Lucca . 

I Pisani sentendo al continovo il trattato, 
che’ Fiorentini tenieno con messer Mastino , 
non potendosi accordare , riserbando la fortuna 
a’ Fiorentini la mala derrata di Lucca colle sue 
sequele , non istettono i Pisani oziosi , ma in- 
nanzi che’ Fiorentini compiessono la folle com- 
pera di Lucca , di più mesi si providdono e 
incontanente soldarono gente , sì che da loro 
ebbono 1200 cavalieri e 3 oo cavallate di citta- 
dini . E ciò poticno bene fare , che il loro co- 
mune avea di mobile ragunati più di 1S0 mila 
fiorini d’oro, e mandaronne loro ambasciadori 
a Melano ; e feciono lega e compagnia con 
messer Luchino Visconti signore di Melano e 
fatto nimico di messer Mastino . E non è da 
dimenticare di mettere in nota uno crudele 
tradimento commesso per li Pisani per recarsi 
ad amico messer Luchino . Uno messer Fran- 
ceschino da Posteria de’ nobili di Melano , cui 
n’avea cacciato, il quale itosene a corte a la-, 
mentarsi al Papa e volendo tornare in Tosca- 
na , essendo amico a suo parere de’ Pisani , 
mandò loro per navilio , che ’l levassino di 
Marsilia , e per sicurtà di suo salvo condotto 
il comune di Pisa gli mandarono una loro galea 
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armata passaggiera e lettera di salvo condot- 
to , ove si ricolse . Arrivato a Pisa , com’ era 
ordinato il tradimento con messer Luchino , 
incontanente il detto messer Francesco uomo 
di grande autorità e' valore con due suoi figliuo- 
li i Pisani gli presono in Porto Pisano e fe- 
cionli venire a Pisa , e misongli nella torre 
della Fame in prigione , e ivi tenutigli più di 
presi sì li mandarono legati a Melano; a cui 
messer Luchino fece tagliare la testa . E per 
tale modo si fece la lega e compagnia da mes- 
ser Luchino e Pisani , della quale per lo enor- 
me peccato commesso per li Pisani poco ap- 
presso fu aperta vendetta fatta contro a’ Pisani, 
Come si troverà leggendo . Ma il detto messer 
Luchino oljre a ciò volle promissione da loro 
di 5 oooo mila fiorini d’ oro in certi termini , 
e dierongli 12 stadichi i Pisani de’ figliuoli 
de’ loro conti c de’ migliori e de’ più cari cit- 
tadini di Pisa per osservare i patti ; e messer 
Luchino mandò loro 2000 cavalieri colle sue 
insegne a soldo de’ Pisani e capitano messer 
Giovanni da Oleggio de’ Visconti suo nipote . 
E’ signori di Mantova e di Reggio mandaro 
loro dugento cavalieri , e quelli da Coreggio 
da Parma mandarono loro cento e cinquanta 
cavalieri . E messer Ubertino da Carrara di 
Padova dugento cavalieri per contrario di mes- 
ser Mastino ; e feciono lega con tutti i conti 
Guidi salvo col conte Simone e ’l nipote , e 
con gli Ubaldini e col signore di Furti , e 
con gli altri Ghibellini di Romagna e col do- 
gio di Genova , che tutti diedono loro ajuto 
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di cavalieri o di balestrieri ; e tali colle loro 
forze mossono guerra e ruppono le strade a’ 
Fiorentini ; e ciò tu per procaccio e trattato 
de’ nostri nuovi ribelli . E ciò fu fatto per li 
Pisani come seppono , che i Fiorentini avie- 
no fermo il patto con messer Mastino e man* 
dati gli stadiebi , di presente addì 12 d’ agosto 
ebbono il castello del Cerrugtio e quello di 
Monte Chiaro per 3ooo fiorini d’oro, nc spe- 
sono a’ masnadieri , che 1’ ayeano in guardia 
per messer Mastino; e guarnirli di loro gente, 
per impedire gli andamenti de’ Fiorentini al 
soccorso di Lucca . E ciò fatto con tutta la 
loro cavalleria e popolo per comune subita- 
mente addi 22 d’ agosto del detto anno ven- 
neno alla città di Lucca , e puosonvi 1’ assedio 
intorno intorno e ’n poco tempo appresso 
1’ affossarono e steccarono con bertesche dalla 
Guscianella , che va a ponte Tetto infimo al 
fiume del Serchio , che fu per ispazio di piò 
di sei miglia . E simile tennono il procinto 
della Guscianella infino al Serchio di sopra 
guernito di fortezze e di gente , eh’ era altresì 
grande spazio o più . E poi appresso alla cit- 
tà feciono un altro fosso con istcccati , che fu 
una maravigliosa opera fatta in poco tempo 
per modo che nullo potea entrare o uscire di 
Lucca sanza grande pericolo ; e al continovo 
v’ era per comune i due quartieri di Pisa 
a muta , e tal ora i tre quartieri , e così di 
loro molti contadini e balastrieri assai Geno- 
vesi ; e bisognava bene , sì era lungo il pro- 
cinto . E in mezzo de’ detti du$ procinti era 
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accampata 1 ’ oste de’ Pisani e de’ Lombardi 
in tre siti e campi spianati dall’ uno campo al- 
1 ’ altro . E ciò poleron fare liberamente e sun- 
za contasto , pcrcioche’ Fiorentini per I’ am- 
provisa re subita impresa de' Pisani non erano 
ancora apparecchiati al contasto ; e in Lucca 
non avca altro, che cento e cinquanta cavalieri 
di messer Mastino e cinquecento pedoni di sol- 
do , ond’ era capitano Guglielmo Canacci , e 
con lui Frignano da Sesào e Ciupo delli Sco- 
lari c messer Bonetto Tedesco , eh’ avieno as- 
sai affare pure di guardare la città . Ma il 
detto Guglielmo Canacci al continuo procurava 
Lucca per li Pisani . E partissi di Lucca e 
andò però a messer Mastino , e lasciò la guar- 
dia a gli altri detti capitani . Lasccremo alquan- 
to de’ Pisani e del loro assedio di Lucca , e 
diremo tornando alquanto addietro quello , che. 
i Fiorentini feciono per la detta guerra mossa 
per li Pisani . 

CAP. C X X X I. 

Come i Fiorentini si fornirono essendo 
i Pisani all' assedio di Lucca , 
e cavalcarono sopra quello 
di Pisa . 

Sentendo i Fiorentini 1 * apparecchiamento 
dell’oste, che faceano i Pisani , innanzi che.po- 
nessono 1 ’ assedio alla città di Lucca inconta- 
nente crebbono la loro cavalleria, si che ebbo- 
no 2000 cavalieri a soldo loro , e mandarono 


Digitized by Google 


263 

per le amistà per essere apparecchiati, se i Pi- 
sani movessono loro guerra . 1 Sanesi manda- 
rono loro 200 cavalieri cioè il comune , e 
cento cavalieri le case Guelfe di Siena , e 200 
balestrieri I Perugini i5o cavalieri , quelli 
d’A gobbio con messer Jacopo Gabrielli 5o ca* 
validi . Il signore di Bologna 3oo cavalieri . 
Il marchese da Ferrara 200 cavalieri . Messer 
Mastino 3oo cavalieri , c dalle terre Guelfe di 
Romagna i5o cavalieri , dal signore di Vol- 
terra il figliuolo con 5o cavalieri e 200 pedo- 
ni , messer Tarlato d’Arezzo con 5o cavalieri 
e 200 pedoni . Prato 25 cavalieri e i5o pedo- 
ni . San Miniato del Tedesco 3oo pedoni . 
San Gimignano e Colle ciascuno i5o pedo- 
ni . Come i Fiorentini ebbono ragunata loro 
gente e amistadi elessono per loro capitano di 
guerra messer Maffeo da Ponte Carradi di 
Brescia , i eh’ era loro capitano di guardia in 
contado. E questo fu il secondo gran fallo de’ 
Fiorentini appresso del primo della lòlle com- 
pera di Lucca , che con tutto che messer Maf- 
feo fusse valente e buono cavaliere , non era 
sufficiente duca a guidare sì grande esercito . 
Che nella nostra cavalleria aveva So o più co- 
nestaboli di maggiore affare di lui ; ma l’ am- 
bizione dell’ ufìcio de’ 20 e «felli altri reggenti 
ebbono a schifo il savio consiglio del Re Ru- 
berto , eh’ al tutto biasimava la ’mpresa di Luc- 
ca . E però non voliono per 'capitano ninno 
nè i reali suoi nipoti nè altri grandi baroni 
per guidare la ’inpresa più a loro senno . E 
ciò fatto ledono cavalcare il loro capitano con 
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tutta cavalleria e popolo grandissimo a Fucec- 
chio e all’ altre terre del Valdamo . E man- 
darono loro ambasciadori a Pisa a richiedere e 
protestare a’ Pisani , che non si travagliassono 
della ’mpresa di Lucca , com’ era ne’ patti della 
pace espresssamente tra loro . I Pisani diedono 
loro infinte e false scuse , e di presente pre- 
sono il Cerruglio c Monte Chiaro , e puosono 
1 ’ assedio con tutta loro oste alla città di Luc- 
ca . E come dicemmo nel passato capitolo i 
Fiorentini awegendosi della impresa e tradimen- 
to di Pisani incontanente feciono cavalcare il 
loro oste , eh’ era nel Valdamo di sotto , in 
sul contado di Pisa , c furono 36 oo cavalieri 
e più di 1000 pedoni di soldo. E di presente 
presono il Ponteadcra e il fosso Arnonico , 
c guastarono c arsono tutto il borgo di Casci- 
na e la villa di san Sevino e di san Cascia- 
no e infino al borgo delle Campane presso a 
Pisa a due miglia . E poi si rivolsono per la 
via, che va in Valdera , e andaro fino a Ponte 
di Sacco , levando grandi prede e facendo 
grandi arsioni sanza contasto alcuno , istando 
sopra il contado di Pisa più dì ; e più sareb- 
bono stati , se non fusse che gran fortuna dì 
piova li sopprese ; onde avendo arse e guaste 
le ville non vi poterono dimorare nè andare 
più innanzi, e tornaronsi addietro a Fucecchio 
e nell’ altre castella di Valdamo . E nota , che 
questo fu il terzo gran fallo della impresa di 
Lucca e mala capitaneria, e ciò non si ripren- 
de dopo il fatto . Ch’ assai si vide chiaro , e 
si disse innanzi per li savi e intendenti cavali» 
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ri , che a levare F assedio da Lucca , e diserta- 
re i Pisani P oste de’ Fiorentini si dovea por- 
re al fosso Arnonico , eh’ era bene albergato , 
e quello afforzare bene verso Pisa di fossi e 
steccati e afforzare il Ponteadera , e fare un 
piccolo battifolle a piè di Marti in su Castello 
del Bosco , e in quelli lasciare guardia e guar- 
nigione di gente d’ arme per avere ispedito il 
camino e la viltuaglia . E poi al continovo fa- 
re grosse cavalcate in Valdera e a Vada e a 
porto Pisano e a Livorno e infino alle porte 
di Pisa intorno intorno , facendo ponti di le- 
gname sopra l’Arno ; e potieno al continovo 
cavalcare il loro Piemonte in Val di Serchio 
e impedire la vettuaglia, ch’andava da Pisa al- 
P oste di Lucca ; onde convenla , che per ne- 
cessità si levasse P oste da Lucca . E ciò sen- 
timmo poi da’ Pisani , che di questo istavano 
continovo in grande e sollecita paura ; c con- 
venia per forza venissono a battaglia co’ Fio- 
rentini , e la battaglia era all' elezione e con 
vantaggio dell’ oste de’ Fiorentini . Ma il disti- 
llo ordinato da Dio per punire le peccata non 
può .preterire , che accicca P animo de’ popoli 
e de' loro duchi e rettori in non lasciare pren- 
dere il migliore partito . E così avvenne al no- 
stro comune . ( 
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CAP. C X X X 1 1. 


Come i Fiorentini compiuto il mercato 
della città di Lucca con messer Mastino 
presono la possessione 
essendo assediata. 

Infra la detta stanza messer Mastino non 
dormìa , ma sagacemente prese suo tempo e 
mandò suoi atnbasciadori a Firenze , i quali 
richiesono e protestarono al comune, «hepren- 
dessono la possessione della città dì Lucca e 
delle castella , che tenea : e se ciò non làcesso- 
no s’ accorderebbe co’ Pisani e durebbela 
loro . £ per alzare la sua mercatanzia e fare 
la sua vendetta de’ Fiorentini , come dicemmo 
addietro , al continovo stava in bargaguo co’ 
Pisani per trattato di Guglielmo Canacci ri- 
bello di Bologna stato suo capitano in Lucca. 
Sopra ciò si tennono in Firenze più consigi) , 
e per li più savi si consigliava per lo migliore, 
che la’mpresa si lasciasse, e guerreggiassesi sopra 
il contado di Pisa , e coni’ era gran follìa a 
prendere la possessione di terra assediata ; e 
che mollo pericolo e spesa ne polca venire , e 
potessi lasciare ragionevolmente con 1* onore 
del comune ; però che ’l primo atto era, che 
per lo prezzo detto di 25o migl'aja di fiorini 
d’ oro inesser Mastino dovea dare la città e le 
castella libere e spedite . Ma 1’ ambizione del- 
P uficio de’ 20 e de’ loro seguaci , eh’ aveano 
fatta la prima impresa , vinse conira il savio c 
buono consiglio di pur volerla dicendo, che 
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lasciarla troppo era gran vergogna e abbassa- 
mento del comune di Firenze . E questo fue 
il quarto gran fallo sopra fallo fatto per l’ u- 
ficio de’ 20. E incontanente mandarono due 
altri dell’ uficio de’ 20 e altri ambasciadori con 
quelli di mcsser Mastino al marchese da Fer- 
rara , eh’ era mediatore , per migliorare i pat- 
ti . E giunti a Ferrara tosto s’ accordò la bi- 
sogna , scemando della prima somma 70 mila 
fiorini d’ oro per 1' assedio di Lucca e perdi- 
ta del Cerruglio e di Monte Chiaro , si che 
rimase il pregio del patto a 180 mila fiorini 
d’ oro . I cento mila pagare infra uno anno 
avendo 27 nuovi stadichi per sicurtà di ciò , e 
li 80 mila in cinque anni appresso ogni an- 
no 16 mila fiorini d’ oro mallevadori di ciò 
il marchese di Ferrara e ’1 signore di Bologna, 
e tenere messer Mastino al suo soldo 5 oo ca- 
valieri infino che fosse levato l’ assedio della 
città di Lucca . Che ’nnanzi che messer Mastino 
si fosse partito da mercato , l’ avrebbe fatto 
per 10000 fiorini d’ oro ,• siccome possessione 
disperata e perduta . E a’ Pisani in nulla guisa 
la volea dare, tutto ne facesse il sembiante, 
per dispetto di messer Luchino , che con loro 
insieme l’ avea assediata in sua vergogna ; e 
questo sapemmo di certo , però eh’ eravamo 
presenti al trattato del numero delli stadichi . 
Ma la fretta e troppa volontà di ehi l’avea a 
fare , o altra privata cagione , e bene si disse 
per molti cittadini , che baratteria fosse com- 
messa per li trattatoli del primo mercato dal- 
1’ una parte e dall' altra , e noi ne sentimmo 
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tanto in Ferrara , quando si recò il mercato a 
180 mila fiorini , cne quelli , che v’ erano per 
messer Mastino dissono , eh’ elti non avea mai 
sentito , che la prima somma fosse più che 
200 mila fiorini d’ oro . E cosi, se vero fu , ì 
nostri cittadini savi ingannarono 1’ oste ovvero 
il nostro comune cieco . E fermo il secondo 
patto incontanente tornarono da Ferrara i no- 
stri ambasciadori co’ sindachi di messer Masti- 
no . E di presente feciono i nostri rettori 
muovere 1 ’ oste , eh’ era in Valdamo . E col 
capitano aggiunsono due cittadini per sesto per 
consiglieri della guerra ; e andarono in arme 
con compagnia nobilemente e gaggi del co- 
mune , e andarono in sul contado di Lucca , 
parte per la via d’ Altopascio e parte dell’ o- 
stc andò per Valdinicvole ; e accampossi tutta 
la detta nostra oste in sul Colle delle Donne 
addì i 5 di settembre . E poi ebbono la pos- 
sessione di Pietra- Santa e di Barga da’ pro- 
curatori di messer Mastino . Come 1 ’ oste de’ 
Fiorentini fu accampata 1 ’ oste de’ Pisani , ov» 
erano tre campi, si recarono a uno; e legnan- 
dosi ancora per quei* di Lucca la fortezza dì 
Ponte Tetto , che ’mpedìa molto la scorta de’ 
Pisani , si v’ andò gran parte dell’ oste de’ Pi- 
sani e stettonvi più dì ad assedio , e per for- 
za combattendo 1’ ebbono . In quella dimora 
la gente di messer Mastino con suoi sindachi , 
e nostri e colla gente , che si volea mettere in 
Lucca , che furon trecento cavalieri e cinque- 
cento pedoni con roooo fiorini d’ oro per pa- 
gare le masnade , che uscirou poi , e con loro 


Digitized by Google 



* 6 9 

Ciupo dell! Scolari e tutti ì Ghibellini , che 
v’ erano per messer Mastino in Lucca , con 
cenni di fuoco ordinati que' di Lucca a un' 
ora uscendo fuori co’ nostri , che v’ andavano , 
si scontraro al luogo ordinato e ruppono par- 
te delli steccati e appianalo i fossi , e sanza 
contasto entrarono in Lucca sani e salvi . E di 
vero se grossa gente fosse cavalcata con loro , 
rotta era la gente de’ Pisani , che in quello 
punto non erano rimasi alla guardia del campo 
più di cinquecento cavalieri . Entrata la detta 
gente in Lucca v’ ebbe grande allegrezza ; e i 
nostri sindachi , eh’ erano Giovanni di Bernar- 
dino de’ Medici Naddo di Cenni di Naddo • 
il Rosso di Ricciardo de’ Ricci, presono la pos- 
sessione del castello dell’ Agosta e della città 
dal sindaco di messer Mastino, eh’ era Arri- 
guccio Pegolotti nostro antico cittadino Ghi- 
bellino addì 2 i di settembre. E il detto Gio- 
vanni de’ Medici , eh’ era ordinato ad esservi 
capitano , si fece fare cavaliere , e i detti Nad- 
do di Cenni e Rosso rimasono camarlinghi 
per Io comune a ricevere la moneta , che vi si 
mandava , e a pagare le masnade a cavallo e 
a piè e fornire 1’ ordine della vittuaglia . E 
fecionlo sì bene ciascuno de’ detti, come innan- 
zi si leggerà . 
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CAP. CXXXIII. 

Come r oste de’ Fiorentini fu sconfitta a Lucftt 
da quella de' Pisani. 

Stando la detta nostra oste in sul Colle 
delle Donne e in su quello di Grignano più 
soaramucci cbbono la nostra gente con quella 
de’ nimici , eh’ erano a san Gremigno e a 
san Gennajo , quando a danno dell’ una parte 
e quando dell’ altra ; e fornirono Lucca del 
continovo di moneta , eh’ altro non bisognava 
loro , però che per danari i Tedeschi dell’ oste 
de’ Pisani di dì e di notte fornivano Lucca di 
ciò, che bisognava. Ma la ’nganncvole fortuna, 
ma p^ù la mala provedenza dell’ uficio de’ ven- 
ti e del loro consiglio di reggenti , eh’ era- 
no in Firenze , e che a ciascheduno per loro 
ambizione parea essere il buono, m esser Alardo 
di Valieri e ’l conte Guido da Monte Feltro 
mastri di guerra si diliberarono, che la detta 
nostra oste iscendesse al piano verso Lucca e 
fossero alla battaglia oo’ Pisani . E questo man- 
darono aspramente comandando al capitano del- 
1’ oste . E questo fu il quinto fallo e sanza 
rimedio , che Lucia era fornita ancora per 
più di otto mesi ; e ciò sapieno di certo , e 
tutto dì si forma per lo modo detto; che stan- 
do a bada co’ Pisani e fermi , gli straccavano 
e consumavano di spese in poco di tempo . 
E di vero si seppe , che ’ndugiandosi pure l5 
dì inesser Giovanni Visconti si partìa con tut- 
ta la cavalleria del signore di Melano , perchè 
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i Pisani non gli osservavano i patti promessi ; 
e ciò disse poi in Firenze , quando vi tu pri- 
gione , palesemente . L’ altro gran fallo , ma 
pazzia, lu andare a combattere a posta e van- 
taggio del nimico , eh’ erano dentro alla fortez- 
za del fosso e steccati di loro campo , e pò- 
tieno prendere e lasciare la battaglia e rinfre- 
scarsi a loro posta e vantaggio ; e oltre a ciò 
non erano meno gente de’ nostri a cavallo e a 
piè ; ma al fallo della guerra ne seguì inconta- 
nente la disciplina. I capitani dell’oste ubbiden- 
do il comanJamento da Firenze , ovvero per 
le nostre peccata punire , il destino di Dio ve 
gli condusse . Il dì di calen di ottobre iscesono 
al piano di Lucca e accamparsi la notte al 
luogo detto la Ghiaja presso al Greto del 
Serehio presso al campo de’ nimici a meno 
d’ uno miglio , e l’ una parte e I’ altra feciono 
una spianata ; e que’ del campo di Pisa abbat- 
terò verso la spianata una parte dello steccato 
e riehiesono la battaglia , e’ nostri I’ accettarono 
lietamente per lo giorno appresso . E così mar- 
tedì addì 2 d’ottobre del detto anno 1341 le 
due osti s’ affrontarono . I nostri, eh’ erano ri- 
masi 38 oo cavalieri e popolo grandissimo, fe- 
ciono due schiere . L’una di 1 200 cavalieri per 
feditoli ; la qual conducea il nostro capitano 
inesser Maffeo da Ponte Carradi con quelli 
Fiorentini , che v’ erano con iscelta delle mi- 
gliori masnade , che fossono nel campo nostro , 
e co’ Sanesi e con più donzelli oelle case , che 
v’ erano di Siena e si feciono il dì cavalieri , e 
portatomi francamente . E in quella schiera fu 
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messer Ghiberlo da Fogliano e Frignano da 
Sesso e uno conte della Magna e messer 
Bonetto Tedesco colla gente di messer Masti- 
no , che in quella giornata cogli altri feditori 
insieme feciono maraviglie d’ arme , essendo 
fasciati di costa con 3 oo balestrieri . La schie- 
ra grossa con tutta 1’ altra cavalleria e popolo 
e colla salmeria caricata , che fu follia , guida- 
vano gli altri capitani . £ messer Giovanni del- 
la Vailina Borgognone avea la ’nsegna reale , 
che per bontà de 1 nostri cittadini nullo la ri- 
chiese di portare . I Pisani , eh’ erano da 3 ooo 
cavalieri , feciono tre schiere ; f una di fedito- 
ri da ottocento cavalieri , e conduceala il conte 
Nolfo da Monte Feltro , eh’ era loro capitano, 
fasciata con molti balestrieri Genovesi e Pisani, 
che n’ avieno più di noi e migliori . L’ altra 
grossa schiera co’ cavalieri del signore di Mela- 
no guidava messer Giovanni Visconti da Oleg- 
gio colla insegna della Vipera. Un’altra schie- 
ra di 400 cavalieri era posta addietro presso 
alla bocca de’ loro steccati e a quella guardia, 
perchè li nostri di Lucca , eh* erano usciti del- 
la città , non assalissono il campo . Quella ter- 
za schiera de’ Pisani guidava messer Ciupo del- 
li Scolari , che ’l dì si lece cavaliere , e messer 
Francesco Castracane . Fatte le dette schiere 
delle due osti , s’ affrontare insieme in sull’ ora 
della terza ; e prima i feditori dell’ una parte 
e dell’ altra . La battaglia fu aspra e forte , 
però che da ciascuna parte de’ feditori era il 
fiore della cavalleria dell’ oste ; e per la forte 
percossa de’ feditori de’ Pisani , tutto fossono 
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fmeno gente de’ nostri , fcciono assai ripignere 
addietro la nostra schiera de’ feditori; ma poco 
appresso i feditori de’ Pisani furono rotti e scon- 
fitti ; e fuggendo parte si tornaron dentro al- 
ti steccati e parte alla loro schiera grossa . I 
nostri feditori avendo avuta la vittoria de’ fedi- 
tori de’ Pisani francamente assalirono la loro 
schiera grossa; e quella fu una ritenuta e aspra 
battaglia e durò inlino dopo nona , e gran 
mortalità v’ ebbe di cavalieri abbattuti per li 
molti balestrieri dell’ una parte e dell’ altra ; e 
fu abbattuta la ’nsegna di inesser Luchino , e 
preso messer Giovanni Visconti capitano della 
sua gente e Arrigo di Castruccio Castracani 
e messer Bardo Frescobaldi rubelló di Firenze 
e più de’ migliori Pisani a cavallo e d’ altri 
nostri usciti , e quasi rotta sbarattata la detta 
schiera con tutto che rilevassono un’ altra in- 
segna della Vipera di Melano . E parte di lo- 
ro si rannodaro colla schiera di messer Ciupo 
delti Scolari , che stava ferma . E con tutto 
che’ nostri feditori combaltessono e cacciasso- 
no i n i mici , la nostra schiera grossa non si 
mosse nè pinse innanzi a favoreggiare i nostri 
feditori , phe fu gran fallo e mala capitane- 
ria ; ma dissesi , che fu per difetto di messer 
Gianni della Veliina , eh’ avea la ’nsegna reale, 
che non volle andare contro alla ’nsegna di 
messer Luchino per saramento fatto essendo 
suo prigione in Lombardia . Ma maggior fallo 
fu de’ nostri rettori a dargli la ’nsegna reale , 
e che si grande oste non capitanaro di soffi- 
ciente capitano e doge , e non vi furono di 
Ciò. VOI. Voi. VII. 18 
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nobili cittadini , a cui nc calesse . I nostri del- 
la prima schiera credendosi avere la vittoria 
si partirono di quà e di là .seguendo i prigio- 
ni . Dissesi , che messer Ciupo delli Scolari , 
che stava colla schiera disparte a vedere )* 
eontanenze della battaglia, e raccogliendo a sua 
schiera que’ , che fuggivano , usò una maestria 
di guerra , che mandò più ribaldi alla nostra 
schiera grossa e tra la nostra salmeria , gri- 
dando e dando boce , che’ nostri feditori erano 
sconfitti ; onde la salmeria si cominciò tutta a 
partire . Quelli della nostra grossa schiera , 
eh’ erano di lungi , dov’ era la battaglia e cac- 
cia , per uno terzo di miglio , tra per la detta 
falsa boce , veduto i nostri sciolti di schiera 
alla caccia de’ nimici e mischiati tra loro , e 
reggendo fuggire la salmeria , e la schiera di 
messer Ciupo ferma e cresciuta colle ’nsegne 
levate , credettono a certo , che’ nostri fossono 
rotti , e sanza rotta o caccia de nimici si rup- 
pono tra loro e misonsi in fuga ; e simile i 
pedoni . Messer Ciupo colla sua riposata schie- 
ra grossa reggendo in fuga la nostra schiera 
grossa percosse a’ nostri feditori stati prima 
a due battaglie vincitori , eh’ erano sparti , e ri- 
cogliendo prigioni sanza ordine o ritegno alcu- 
no fedirono tra loro , e ruppogli e sconfisso- 
li di presente , e ricoverarono i loro prigioni , 
salvo messer Giovanni da Oleggio Visconti , 
eh’ era menato alla schiera grossa , e più altri 
barattati , che si comperarono poi da quelli , 
che li avieno presi , sanza rassegnarli al comu- 
ne . In questa battaglia non morirono de’ no- 
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stri oltre a 3 oo uomini tra a cavallo e a piè , 
e niuno uomo di nome salvo Frignauo da 
Sesso e certi conestaboli di messer Mastino * 
de' marchesi , eh’ alla battaglia si portarono va- 
lentemente . Cavalli vi inoriro di più di 200 
tra dall’ una parte e dall’ altra per le molte ba- 
lestre e per lo modo della battaglia , che fu 

f uasi come uno torniamento con più riprese . 

Vigioni non vi rimasono de’ nostri , che da 
800 a 1000 tra a cavallo e a piè , perochè la 
nostra schiera grossa si parti salva per lo mo- 
do detto e ricoverarono in Pescia , e’ nimici 
non seguirò caccia , e molti de’ nostri si fug- 
girò in Lucca ; e messer Tarlato d’ Arezzo fu 
di quelli . Questi furon i prigioni di rinomea 
de’ nostri , che vi rimasono ; cittadini messer 
Giovanni della Tosa messer Francesco Brunel- 
leschi messer Berna de’ Rossi Albertaccio da 
Bicasoli , che si comperarono per danari ; de’ 
forestieri messer Maffeo nostro capitano ines- 
ser Bonetto Tedesco e sei altri conestaboli di 
messer Mastino e de’ marchesi e del signo- 
re di Bologna , che poi di Pisa si fuggirono . 
E rimasonvi presi da otto tra cavalieri e don- 
zelli dello case di Siena c ’l figliuolo del si- 
gnore di Volterra; tutti questi furon presi nel 
mezzo della battaglia tra’ nimici combattendo . 
E messer Jacopo Gabrielli fu preso fuggendo 
in Lucca . E se non che a’ Pisani rimase il 
campo e l’onore per lo giudicin e volere d’id- 
dio e per lo nostro male provedimento , più 
de’ Pisani vi morirono assai , che di nostre gen- 
ti ; e costò a loro innumerabile per le paghe 
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doppie e mende de’ cavalli . Ma pure la no- 
stra mala guidata oste fu sconfitta con nostro 
danno e vergogna e disonore sventuratamente 
a di due d’ ottobre 1341 . . 

CAP. C X X X I V. 

Digressione sopra la detta sconfita , 

Quando fu la detta sconfitta noi Giovan- 
ni Villani autore di questa opera eravamo in 
Ferrara stadico di messcr Mastino per lo no- 
stro comune cogli altri insieme , come dicem- 
mo addietro ; e in due giorni appresso avem- 
mo la novella assai più grave eli’ ella non fu ; 
onde ci cusammo tutti essere prigioni di ines- 
ser Mastino stimandoci , che ’l nostro comune 
per la detta sconfitta fosse rotto c sbaragliato , 
e che ci convenisse ricomperare non solamente 
cento mila fiorini d’ oro promessi , ma la re- 
denzione de’ prigioni e la menda de’ cavalli e 
della gente di messer Mastino . E compiangen- 
doci insieme amaramente sì del pericolo incor- 
so al nostro comune , e sì del nostro propio 
danno e interesso uno de’ nostri compagni 
cavalieri compiangendosi quasi verso Iddio mi 
mi fece quistione dicendo ; Tu hai fatto e 
fai memoria dei nostri fatti passati e degli 
altri grandi avvenimenti del secolo, quale puo- 
le essere la cagione, perchè Iddio abbia per- 
messo questo arduo contro al nostro comune 
e contro a noi , essendo i Pisani più pecca- 
tori di noi sì di tradimenti sì di essere 
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sempre stati nimici e persecutori di santa 
Chiesa , e noi ubidienti e benejattori ? Noi 
rispondemmo alla quistione , come Iddio ne 
spirò oltre alla nostra piccola scienza dicendo , 
che in noi regnava solo un peccato in tra gli 
altri , che più spiacea a Dio , che quelli de’ 
Pisani ; ciò era non avere in noi nè lede ni 
carità . Rispuose il gentil’ uomo quasi com- 
mosso dicendo ; Come la carità , che più se ne 
fa in Firenze in uno dì , che in Pisa in 
uno mese? Dissi io. eh’ era vero; ma per quel- 
lo membro di carità , che limosina si chiama , 
Iddio ci ha guardati e guarda di maggiori pe- 
ricoli ; ma la vostra carità è fallita in noi . Pri- 
ma verso Iddio di non essere a lui grati e 
conoscenti di tanti benilicj fatti e in tanto po- 
dere e stato posta la nostra città, e per la no- 
stra prosunzione non istare contenti a’ nostri 
termini , ma volere occupare non solamente 
Lucca , ma 1’ altre città e terre vicine indebita- 
mente ; come col prossimo eravamo caritcvoli , 
a ciascuno è manifesto, a tradire e volere di- 
sertare r uno vicino compagno e consorto l’al- 
tro , ed eziandio tra fratelli carnali , e colle 
pessime usure contro a’ meno possenti e biso- 
gnosi . Della fede e carità verso il nostro co- 
mune e republica è anche manifesto tutta es- 
sere fallita . Che venuto è tempo per li nostri 
difetti , che ciascuno cittadino per una sua pic- 
cola utilità ditrae e froda e mette a non ca- 
lere ogni gran cosa di comune , che che pe- 
ricolo ne corra . I Pisani sono il contrario , 
cioè che sono uniti insieme tra loro e fedeli 
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e leali al loro comune , benché in altre cose 
sieno cosi o maggiori peccatori di» noi. Ma co* 
me disse il nostro signore Gesù Cristo nel 
vangelo; Io punirò il nemico mio col nemico 
mio ec. E latto silenzio alla detta <]uistione , 
ciascuno fu contento della detta difinizione , e 
riconoscemmo i nostri difetti e poca carità tra 
noi in comune e in diviso . Il marchese da 
Ferrara sentendo la nostra turbazione mandò 
per noi , e tutti ci ebbe nella sua camera e 
presenza e del suo privato consiglio . E pri- 
ma dolutosi con noi del sinistro caso e for- 
tuito avvenimento occorso alla nostra gente e 
sua ; ma poi come il buono padre fa al suo 
figliuolo confortonne , mostrandone la piccola 
perdita ricevuta , com’ era de’ casi della guerra, 
e da non curare potendosi ricoverare , magni- 
ficando il nostro comune di gran potenzia , e 
per se e per li amici dicendo , che di ciò si 
farebbe alta e grande vendetta profferendo al 
nostro comune tutto suo podere , e di venire 
in persona ellì e tutti i suoi fratelli con tutte 
sue forze , e così ci pregò, che noi per sua 
parte significassimo al nostro comune . E im- 
mantenente mandò a Firenze suoi ambasciado- 
ri colla detta proferta , onde prendemmo gran 
conforto . E per simile modo fece al nostro 
comune messer Mastino e ’l signore di Bolo- 
gna . Ma messer Albertino di Carrara fece 
della nostra sconfitta falò e grande allegrezza 
per dispetto di messer Mastino e aveva di 
sua gente cento cavalieri coll' oste de’ Pisani 
contro a noi ; ma male si ricordava e era 
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grato ; e ingratissimo de’ benefici ricevuti elli e 
auoi antichi delia nostra comune . Ed elli colla 
nostra potenza e de’ Viniziani di servo di quel- 
li della Scala era fatto signore di Padova , co- 
me addietro facemmo menzione , al conquisto 
di quella . Avemo per questo capitolo fatta sì 
lunga digressione sopra la detta nostra sconfit- 
ta per dare assempro di correzione de’ nostri 
difetti a* nostri successori , e perch’ abbino ricor- 
do e memoria di quelli , che ci sono stati amici 
e contrari nella nostra avversità , ritornando ap- 
presso nostra materia . 

CAP. CX XXV. 

Della materia medesima. 

Come in Firenze giunse la prima e su- 
bita novella della detta sconfitta tutta la città 
fu commossa a grande dolore e paura . E fe- 
cesi grande guardia di dì e di notte istiman- 
dosi , che la rotta e dannaggio fosse più grande 
che non era . Ma il giorno appresso fu saputo 
il vero della piccola perdita di morti e di pre- 
si , e che la città di Lucca non era presa nè 
perduta , ma si tenea francamente , nè perduto 
nullo altro castello , che per noi si tenesse ; 
s’ apersono le botteghe , c ciascuno disarmato 
intese a fare i fatti suoi , come prima , non 
parendo che battaglia o sconfitta fosse mai sta- 
ta . E in ciò per li cittadini si mostrò grande 
magnificenza . E poi appresso incontanente s’or- 
dinò di rifare maggiore oste che la prima , ri- 
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chicggendo d’ ajuto il Re Ruberto e gli altri 
amici , con soldando gente d’ arme a cavallo e 
a piè , quanti se ne potessero avere; e elesso- 
no per capitano di guerra per averlo più to- 
sto messer Maialesta d’ Arimino tenuto savio 
uomo di guerra . Il quale venne in Firenze a 
dì 20 di febbrajo con 200 cavalieri , intra’ qua- 
li avea de’ migliori uomini di Romagna e del- 
la Marca e oltramontani , e 200 pedoni alla 
guardia di sua persona ; e per lo suo ubeio 
da’ Fiorentini fu ricevuto a grande onore aven- 
do per lui grande speranza di vittoria . E oltre 
a ciò non potendosi avere dal Re Ruberto per 
capitano uno de’ nipoti , eh’ assai si prontò per 
li Fiorentini , come innanzi si farà menzione , 
e sentendo, che’l dura d’Atene venia di Francia 
a Napoli , certi reggenti della nostra città scris- 
sono al detto duca , e feciono scrivere a’ suoi 
amici e mercatanti alla sua venuta in Avigno- 
ne in Proenza , dov’ era U corte , che li pia- 
cesse di fare la ’mpresa d’ essere sovrano capi- 
tano al servigio del nostro comune . Il gentile 
signore e bisognoso pellegrino per suo avan- 
taggio e a richiesta de’ detti suoi amici e gran- 
di di Firenze , che di ciò il confortavano e 
richiesono ad altro maggiore intendimento, co- 
me innanzi lui venuto in Firenze si potrà 
comprendere , acrettò la ’mpresa , e sanza in- 
dugio con certi gentili uomini , che aVea con 
lui a sua compagnia , per mare venne a Napoli , 
che a Pisa nè in quelle marine non potea por- 
re e non avea cavalli . E giunto a Napoli 
sanza fare assapere di suo intendimento al Re 
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uberto sì venne fornendo d’arme e di ca- 
valli , dando bocc di volere andare in sue terre 
in Romania. Lasceremo alquanto della ’mpresa 
del duca d’Atene , ma assai tosto vi ci conver- 
rà tornare crescendone de’ suoi fatti grande e 
nuova materia , e diremo alquanto de’ processi , 
che ’l Re Ruberto tenne col nostro comune 
ne’ fatti di Lucca . 

CAP. CXXXVI. 

Coma il Re Ruberto domandò a' Fiorentini 
la signoria di Lucca ed ebbela 
promettendo loro d’ alargli 
in questa guerra. 

Lo Re Ruberto essendo molto infestato 
per lettere del nostro comune e per quelli 
della compagnia de’ Peruzzi c d’assai merca- 
tanti , eh’ erano intorno di lui , che mandasse 
uno de’ nipoti con gente d’ arme all’ ajuto 
dell’ oste , che ’l nostro comune^ intendea di fare 
contro Pisani per levare l’ assedio di Lucca , 
per la sua grande avarìzia non volendo fare 
la impresa nè disdire l’ ajuto al nostro comu- 
ne , non potea fare di meno con suo onore , 
si volle fare e fece una sottile sagarità , che 
mandò a Firenze del mese di novembre una 
grande ambasciata , ciò fu il Vescovo di Grufo 
grande maestro, e messer Gianni Barile de’ mag- 
giori di Napoli e Nic la degl: Acciajoli con 
grande compagnia , e fece per quelli dimanda- 
re in un grande e bello consiglio la possessio- 
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ne e la signoria della città di Lucca come sua 
e di sua giurisdizione con tutto eh’ ella gli 
fosse tolta da Uguccione dalla Faggiuola e dal 
comune di Pisa , come assai addietro facemmo 
menzione. E se ciò si facesse per li Fiorentini 
promettea tutte le sue forze per mare e per 
terra contro a Pisani a fare tutte le nostre ven- 
dette e levare 1’ oste loro da Lucca , stiman- 
dosi di certo , che’ Fiorentini per loro alterez- 
za e cosi gran costo e danno e vergogna , co* 
me avieno ricevuta per la ’mpresa di Lucca , 
negassono la sua dimanda e richiesta , e ciò fa- 
cendo avea giusta causa di negare 1’ ajuto di- 
mandato per lo nostro comune . I Fiorentini 
sopra ciò saviamente avvisati e con buono con- 
siglio liberamente rispuosono agli ambascia- 
dori , e in loro presenza rifermarono in quello 
consiglio di dare al Re o a loro per lui li- 
bera la possessione di Lucca; e feciono sindachi 
a ciò fare, e andarono per iscorta con loro in 
Lucca , e diedono la possessione e ’l dominio 
con bollate cartc^. E ciò fatto i detti amba- 
sciadori andarono a Pisa e richiesono i Pisani 
da parte del Re con solenni protcstagioni , che 
si levassono dallo assedio della sua città di Luc- 
ca . I Pisani parendo loro , che la detta richie- 
sta fosse opera dissimulata apposta de’ Fioren- 
tini , la quale nel vero non era , ma come che 
fosse , a loro ne parea avere mal partito a ma- 
no a recarsi il Re Ruberto a nemico e con- 
tro , e d’ altra parte da Lucca 1’ assedio non vo- 
lieno levare ; dissimulatamente dissono di rispon- 
dere al Re per loro ambasciadori ; e così fe- 
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dono dilatando (i) e menando il Re per pa- 
role , c non ne volieno in (ine far niente; ma 
rafforzarono al continovo l’ assedio di Lucca 
colle forze di messer Luchino Visconti e degli 
altri tiranni di Lombardia di parte itqperiale ; 
ed era a’ Pisani assai agevole essendo Si presso 
a Lucca essere afforzati . 

CAP. CX XX VII. 

Come i Fiorentini mandarono al Re Ruberto 
I per ajuto e noli ebbono , e ciò, 

I che ne seguì. 

I Fiorentini reggendosi cosi menare man- 
darono ambasciadori a Napoli a richiedere al 
Re Ruberto il suo ajuto e uno de’ nipoti per 
loro capitano , e che osservasse i patti , che 
avicno promesso i suoi ambasciadori , quando 
li fu venduta la possessione di Lucca , come 
detto avemo addietro, i quali ambasciadori con 
grande stanzia e studio seguirò ; ma poco val- 
se , che nulla si mossono bargagnando (2) di 
mandare il duca d’ Atene con seicento cavalie- 
ri , pagando il comune di Firenze la metà del 


(1) Le edizioni Giunti del i 55 j e 1S87 dicono di- 
latando , e Remigio Fior, nelle sue note dice ; dilaiarc 
è menare alla lunga , onde si dice per proverbio in Fi- 
renze , menare il can per Vaia , eie* mandare in lungo 
le cose e trattenendo aggirare altrui, e dilatare amore 
vuol dire levar f aia e toglier la speranza . 

(a) Bargagnando cioè promettendo, o aspettando, 
e tenere in bargagno è tenere in promesse . 
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soldo ed eli! l’ altra metà ; e ancora non po- 
tendo meglio per lo nostro comune fu accet- 
tato , ma nollo volle il Rfe osservare . O avari- 
zia nimica della reale virtù di magnanità come 
guasti ogni bene e onorata impresa ! Che se lo 
Re Ruberto ci avesse osservata la ’mpromessa 
fatta lare al nostro comune per li suoi amba- 
sciadori e mandato uno de’ nipoti con mille 
cavalieri a mezzo soldo nostro all’ oste de’ Fio- 
rentini , e 12 galee armate sopra i Pisani a 
tor loro P entrata del porto , eh’ assai gli era 
leggiere a fornire colia gran forza e ragunata 
di Fiorentini col loro oste , di certo i Pisani 
con tutto l’ajuto di messcr Luchino di Mela- 
no e d’altri Lombardi non avieno podere di 
tenere campo allo assedio a Lucca . Per Io quale 
difetto del Re Ruberto nacquono molte scon- 
venienze e pencoli e danni con sua vergo- 
gna e del nostro comune , come appresso si 
potrà comprendere , che i Fiorentini si condus- 
sono di fare oste per loro , e di soccorrere 
Lucca di più di quattro mila cavalieri e po- 
polo infinito , come nel seguente capitolo si farà 
menzione , con poco onore e grande spendio . 
Ma quello, che più portò di rischio e di peri- 
colo non solamente al nostro comune ma a 
tutta parte Guelfa e di Chiesa e a tutta Ita- 
lia ed eziandio al Re Ruberto e al suo re- 
gno , si fu, che per lo sopraddetto isdegno preso 
col Re Ruberto a suo gran difetto , certi reg- 
genti del nostro comune per sodducimento e 
consiglio di messer Mastino della Scala manda- 
to segretamente due popolani de’ maggiori reg- 
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genti ambasciadori con quelli di mcsser Masti- 
no a Trento ali’ entrare delia Magna , ov’ era 
venuto il Bavero , che si Iacea chiamare lmpc- 
radore , per altre sue bisogne , e collui trattarono 
per tal modo , eh’ elli mandò a Firenze e poi 
alla nostra oste più di suoi baroni con da cin- 
quanta cavalieri la maggior parte di corredo ; 
infra gli altri caporali vi fue il duca di Tec- 
chi e ’l suo Lufo Mastro col suo gran sugello 
e il conte Porcaro, promettendo, che se il no- 
stro comune volesse ricevere il duca di Tecchi 
per suo vicario con larghi patti farebbe par- 
tire tutti i Tedeschi del campo de’ Pisani , in- 
contanente che vedessono quello suggello , e 
romperebbono l’oste de’ Pisani , e tornerebbono 
tuiti dal nostro . Di certo venia fatto ; ma di 
ciò avuti i nostri reggenti segreto consiglio, e 
certi savi amatori di parte Guelfa e di Chiesa, 
e a cui toccava lo stato e parte più che coloro 
eh’ avieno menato il detto trattato, s’avviddono, 
che ciò facendo era pericolo di tornare il reg- 
gimento di Firenze e di tutta Toscana assai 
tosto a parte Ghibellina e d’ imperio ; consi- 
gliarono, che non si seguisse il detto trattato per 
lo migliore , che che della ’mpresa seguisse da 
noi a’ Pisani ; e così rimase ,' c’ detti baroni si 
tornarono nella Magna . Ma per la fletta loro 
venuta il Re Ruberto entrò in tanta gelosia , 
che non sapea che si fare , temendo forte , che 
i Fiorentini non prendessero rivoltura di parte 
d’ imperio e Ghibellina . G molti suoi baroni 
e prelati e altri del regno ricchi uomini , 
eh’ arcano dipositati loro danari alle compa- 
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gnie e mercatanti di Firenze, per la detta ca- 
gione entrarono in tanto sóspetto , che ciasche- 
duno volle asser pagato , e falli a’ Fiorentini 
la credenza in tutte parti , dove avieno affare , 
per modo che poco tempo appresso per ca- 
gione di ciò e gravezze di comune e per la 
perdita di Lucca appresso molte buone com- 
pagnie di Firenze ne fallirono . Le quali furo 
queste quella de’ Peruzi ; gli Acciajuoli , tutto 
non cessassono allora , per loro grande potenza 
in comune , ma poco tempo appresso ; e’ Bar- 
di ebhono gran crollo , e non pagavano a cui 
dovieno dare , e poi pur fallirono ; fallirono i 
Bonaccorsi i Cocchi li Antellesi quelli di 
Uzano i Corsini e Castellaui e Perondoli e 
più altri singulari mercatanti e più artefici e 
piccole compagnie a gran danno e rovina 
de’ mercatanti di Firenze , e universalmente di 
tutti i cittadini ; che fu maggiore danno al co- 
mune , che la sconfitta o perdita di Lucca . E 
nota , che per li detti fallimenti delle compa- 
gnie mancarono i danari contanti in Firen- 
ze , eh’ appena se ne trovavano . E le posses- 
sioni in città calarono a volerle vendere le due 
derrate per uno dannajo , e in contado il ter- 
zo meno a valuta e più calarono . Lasceremo 
di dire detta materia , e diremo della 

grande oste , che’ Fiorentini feciono per de- 
liberare Lucca dall’ assedio de’ Pisani , e non 
venne loro fatto . 
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CAP. CX XXVIII. 287 

D' una grande e nobile oste , che’ Fiorentini 
Jeciono poi per levare i Pisani 
dallo assedio di Lucca . 

Volendo i Fiorentini seguire la loro folle 
impresa di fare oste per levare i Pisani dall’ as- 
sedio di Lucca e sentendo , che falliva a quelli 
d* entro assai tosto la vittuaglia , ebbeno più 
di 2000 oltramontani cavalieri assai di buonb 
gente al loro soldo ; e cittadini a cavallo ve 
n’ebbe quaranta con sei consiglieri del capita- 
no , che fu mala providenza ; e non si ricorda- 
vano i rettori di Firenze di quello, che scrive 
Lucano di Cesare , quando iacea le sue osti , 
non dicea alle sue milizie andate , ma venite ; e 
ciò facendo avea sempre vittoria e onore . 
£ così avviene il contrario a’ signori e rettori 
de’ comuni , quando personalmente non sono a 
guidare i loro eserciti , lasciando la cura e pro- 
vedenza a’ soldati e strani ; e questo basti , che 
* la sperienza fa pruova del fatto . Alla nostra 
oste mandò ajuto Soo cavalieri messer Masti- 
no e 5 oo il signore di Bologna , Soo cavalie- 
ri i marchesi da Ferrara e 200 dalle terre 
Guelfe di Romagna sì 3oo da’Sanesi e i 5 o 
da Perugia e i 5 o dall’ altre terre d’intorno; 
e’ conti Guidi Guelfi con 10000 tra pedoni e 
balestrieri di masnada sanza i contadini e di- 
strettuali : e diedonsi le ’nsegne domenica d’uli- 
vo addì 24 di marzo .E il dì di nostra Donna 
appresso 1342 si mosse l’oste e andonne in 
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Valdinicvole . E questo fu il sesto errore e 
grande difalta dell’ uficio de' 20, che guidavano 
la guerra e ’1 reggimento della città . Che se 
ancora tossono iti assediare o porre oste a Pisa 
era vinta la guerra e levato l’ assedio da Lucca ; 
ma nollo permise Iddio per li nostri difetti e 
peccati per arrogiere alle nostre disciprine e 
spendio e abbassamento della nostra città , e 
con nostra vergogna avendo ragunata sì grande 
potenza a nobile oste , che sarebbe stato suffi- 
ciente a uno reame . Ben fu gran colpa di que- 
sto difetto a i nostri cittadini , eh' erano caporali 
in Lucca , eh’ al continovo scriveano a Firenze , 
soccorrete soccorrete, che la terra non i fornita 
per un mese, ed era fornita per più di tre. E 
tutto iu dei fallo della guerra veduto dinanzi 
per li savi . Partissi la detta oste da Pescia e di 
Valdinievole addì 27 di marzo , e puosesi e 
accampossi sul poggio di Grignano e in sui 
Colle delle Donne , ove fu 1 ’ altra volta ; e in 
que' luoghi tenne l’oste il nostro capitano ries- 
ser Malatesta un mese e mezzo , istando in 
vani trattati di corrompere i soldati dell’ oste 
de’ Pisani , non facendo priova o valentia al- 
cuna , come e’ potea c dovea avendo tanta 
buona gente a cavallo e a piè ; ma messer 
Malatesta trovò il rocco (t) a petto al cavalie- 


(1) Motto tratto dal giuoco di scacchi, perchè roc- 
co e cavallo son di gran trattenimento , quando sono giu- 
cati bene ; e il più delle volte vincerà, colui che giuoc* 
il rocco . 
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re , che ’l capitano dell’ oste de’ Pisani era Nol- 
fo figliuolo del conte Federigo da Monte Fel- 
tro suo parente , che sapea delle volte Roma- 
gnuole tenendolo in trattato vano altresì bene 
com’ elli ; e molti cittadini ne presono sospetto 
d’ inganno e tradimento per la lunga stanza , 
perdendo tanto tempo bello e utile con tanto 
possente oste; onde molto ne fue ripreso mes- 
ser Malatesta , e mandato gli fu da Firenze 
riprendendolo forte , che movesse F oste contro 
a’ nimici , che che avvenire ne dovesse . In 
questa stanza i Pisani e loro allegati non dor- 
mivano , che i Tarlati d’ Arezzo si disse , che 
trattavano di rubellare la città d’ Arezzo al no- 
stro comune . £ Guglielmo degli Altovhi , 
eh’ era per capitano di guardia in Arezzo , 
fece per la detta cagione pigliare messer Piero 
Saccone e messer Ridolfo e messer Luzimbor- 
go e Guido de’ Tarlati e mandogli tutti presi 
a Firenze ; e nel palagio de’ Priori di sopra 
stettono in prigione più tempo , e chi li facea 
colpevoli e chi nò ; ma per quello seguì ap- 
presso pure mostrò , che fossono colpevoli ; e 
più volte si tennono consigli di giudicargli a 
morte . Ma noti si ottenne , e vinse il peggio 
per corrotti cittadini . E fu fatto prendere in 
Lucca messer Tarlato da Pictramala e tenuto 
sotto cortese prigione e guardia , il quale poco 
appresso uscendo fuori di Lucca a diporto con 
messer Giovanni de’ Medici si fuggì nel cam- 

E o de’ Pisani ; e poi per gii altri Tarlati si ni- 
ellarono molte terre e castella di loro nel 
contado d’ Arezzo alli Aretini , facendo loro 
Già. ViU. Voi. VII. i) 
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guerra . Gli Ubaldini sì ribellarono al nostro 
comune e colla forza de’ Ghibellini di Roma- 
gna e con certe bandiere di soldati a cavallo 
di messer Luchino di Melano assediarono la 
terra di Firenzuola ; e andandovi di nostre 
genti di Mugello , ond’ era guidatore uno del- 
la casa de’ Medici , per soccorrerla male ordi- 
nati furono per aguato soppresi e rotti a Ri- 
credo ; e pochi dì appresso ebbono Firenzuola 

E er tradimento d’ alcuno loro fedele , che v’ a- 
itava dentro ; e tutta 1' arsono e disfeciono e 
ripuosono di sopra a quella Monto Coloreto , 
e afforzaronlo ; e per tradimento ebbono il ca- 
stello di Tirli , che non era fornito, a gran ver- 

f ogna del nostro comune . E gli libertini e 
'azzi di Valdarno ribellarono Castiglione loro 
castello e Campogiallo e la Treggiaja , sì che 
intorno al nostro contado avea gran bollore 
stando la nostra oste in su quello di Lucca . 

CAP. CXXXIX. 

Come T oste de’ Fiorentini si strinse a Lucca 
per jornirla c noi poterò fare ; 
e Lucca s’ arrendè 
a’ Pisani. 

Partissi messer Malatesta colla nostra oste 
addì 9 di maggio da Grignano ; e’ Tedeschi 
delle nostre masnade per essere male ordinati 
rubarono tutto il nostro campo ; e scesi al pia- 
no , s’ accampò 1 ’ oste a san Piero in Campo 
di costa al fiume del Sarchio presso a’ nimici 
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intorno di due miglia ; e quel dì giunse nel- 
F oste nostra per la via di Bologna e da Pi- 
stoja il duca di Tecchi e ’1 Lufo- mastro e ’l 
, Porcaro baroni del Bavero con cinquanta ar- 
madure con venticinque cavalieri a spron d’o- 
ro , ciascheduno con gran destrieri , molto no- 
bile gente col trattato ordinato a Trento all’en- 
trare della Magna col Bavero co’ nostri amba- 
sciadori , come addietro facemmo menzione . 
E il detto dì giunse alla detta nostra oste da 
Firenze il duca d’ Atene con m esser Uguccio- 
ne de’ Bondelmonti e messcr Manno de’ Do- 
nati con certi cavalieri Franceschi a’ nostri gag- 
gi con sua bandiera . E addì io di maggio la 
mattina per tempo si mosse 1’ oste da san Pie- 
ro in Campo cavalcando schierati da uno mi- 
glio e mezzo verso i ninnici richicggendogli 
di battaglia . Non vollono uscire fuori di loro 
steccati , e di ciò feciono saviamente . La no- 
stra oste non potendo avere la battaglia pas- 
sarono due rami del fiume del Serchio . Il ter- 
zo ramo era si ingrossato per acqua ritenuta 
per li nimici e pioggia cominciala , che la 
sera non poterono passare , e quella notte con 
gran disagio e sofratta di vitluagHa e di tutte 
cose e assaliti da’ nemici stettono in su quella 
isola , facendo quella notte fare uno ponte di 
legname per passare sopra quello ramo del 
Serchio . E il dì appresso passò tutta P oste 
alquanto di là sopra il colle di san Quirico , 
dove era un forte batlifolle guernito per li Pi- 
sani alla guardia del poggio e del ponte a san 
Quirico . E veggendo i Pisani passato per li 
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nostri ii fiume , temendo di perdere .la fortez- 
za di san Quirico sì vi mandarono più gente 
alla difesa , ed ebbe tra la nostra gente e la 
loro più badalucchi a danno de’ Pisani . E di 
certo si disse , se ’l capitano nostro avesse fatto 
pugnare l’ oste nostro verso la fortezza , i Pi- 
sani 1’ abbandonavano ed era vinto il passo ; 
che non v’ era comparazione la forza de’ ninni- 
ci alla nostra gente , che solo i ribaldi e ra- 
gazzi dell’ oste nostra avrebbono vinto colle 
pietre il battifolle e ’i ponte . E di ciò fu ri- 
preso forte messer Malatesta , il quale colia 
nostra oste valicò oltre , e accampossi in su 
uno poggio incontro al prato di Lucca , la- 
sciandosi addietro la bastìa c fortezza di san 
Quiri*-o . E se ’i capitano fosse almeno isceso 
al piano di contra al prato di Lucca , si fornia 
allora la terra per forza , e partivasi 1’ oste de* 
Pisani in rotta ; però che non era ancora per 
li Pisani fatta chiusa nè fortezza alcuna ai 
prato di Lucca da quella parte . E oltre a ciò 
1 nostri , eh’ erano in Lucca , uomini e temi- 
ne e fanciulli veggendo la potenza della nostra 
oste armati e disarmati uscirono nel prato san* 
za contasto de' nimici . Il capitano nostro pur 
volle , che 1’ oste s’ accampasse al poggio quel 
dì , e la notte cominciò gran piova ; ma però 
i Pisani non restarono di afforzare il battifolle 
di san Quirico , e afforzarono e steccarono il 
prato presso al Serchio , sì ebe’ nostri non po* 
tessono valicare , e in sul prato ridussono tutta 
loro potenza appetto alla nostra gente . Quivi 
dimorò la nostra oste per quattro dì sanza fa- 
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re alcuna cosa con molla sottratta di vìttuaglia 
per lo male tempo , e fu talora che vi valse 
il pane soldi tre o più ; e poi addi i 5 di 
maggio si racconciò il tempo . Uno messer 
Bruschino Tedesco con sua bandiera e com- 
pagni valicò il Serchio in sull’ ora di vespro 
e cominciò badalucco co’ nimici , e seguillo il 
duca d’ Atene con sua gerite , e ingrossossi il 
badalucco , che più di i 5 oo cavalieri e più 
pedoni de’ nostri valicarono il Serchio e per 
forza ruppono gli steccati e misono in fuga 
I nimici ; e se Tossono stati seguiti da’ nostri , 
e fosse stato più di giorno , e rimasi i nostri 
in sul prato , i nostri avieno la vittoria ; ma 
la notte fece fare la ritratta . E in quella 
medesima notte i Pisani con molto affanno 
e con sollecitudine rifeciono i fossi c stecca- 
ti più forti che prima ; e ricominciò la piog- 
gia e ’l Serchio a crescere , sì che non si 
poteva nè guadare nè passare a quello luogo , 
tante furono le traverse e difalte della nostra 
oste per mala condotta . Veggendo il nostro 
capitano così afforzato il campo de’ Pisani e 
non potere fornire Lucca , con sua gran ver- 
gogna e del nostro comune e d’ amici si 
partì coll’ oste domenica a dì 19 di maggio 
e tornossi per li guadi de’ rami del Serchio , 
d’ ond’ erano venuti ; , ripassarono il fiume e 
per la via d* Altopascio puosonsi in sul Cer- 
ruglio a dì 21 di maggio , e a quello dierono 
battaglia e non 1’ ebbono ; e poi si partirono 
e tornaronsi in Valdarno con onta e vergo- 
gna e grande spendio de’ Fiorentini . E da 
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Fucecchio si partirono a dì 9 di giugno 2000 
cavalieri con molti pedoni ; e cavalcarono in 
sul contado 41 Pisa facendo danno assai ; e 
cento cinquanta cavalieri , che de’ Pisani venie- 
no a Marti , furono presi da’ nostri . Ma po- 
co valse la buona provagione a venire sopra 
quello di Pisa . Quelli , eh’ erano in Lucca , 
reggendosi abbandonati del soccorso di tanta 
potenza cercarono loro accordo co’ Pisani , e 
renderono loro la cittì di Lucca salve le per- 
sone con ciò , che ne vollono trarre , a dì sei 
di luglio nel i 34 >. £ nota , eh’ al principio 
che l’ oste nostra era a Grignano , i Pisani 
volevano di patto pace col nostro comune , fa- 
cendo dare di Lucca al nostro comune cento 
ottanta mila fiorini d’ oro in sei anni per quel- 
li , (die avieno promessi a messer Mastino ; c 
oltre a ciò per omaggio dare a perpetuo ogni 
anno per san Giovanni dieci mila fiorini d’ o- 
ro e uno palio con uno cavallo coverto di 
scarlatto di valuta di più di dugento fiorini d’o- 
ro . I più de’ Fiorentini vi s’ accordavano per 
fuggire spese e la guerra . Ma Cenni di Nad- 
do , eh’ allqra era Priore e il figliuolo in Luc- 
ca , uomo presuntuoso , noli’ assentì mai , ma 
il contrariò con sua setta , e presesi il piggio- 
re , come siamo usali. Onde per quello, ch’av- 
venne , abbassò molto lo stato de’ Fiorentini , 
avendo più di quattro mila buoni cavalieri 
e popolo grandissimo , a perdere sì fatta 
gara e ’mpresa per li mali consigli e mala 
condotta e male capitanato ; ovvero più to- 
sto per lo giudicio di Dio , per abbassare 
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la superbia e avara ingratitudine de’ Fioren- 
tini e de’ loro rettori . Lasceremo alquan- 
to de’ nostri fatti , eh’ assai n’ avemo detto 
a questa volta , e diremo d’ altre cose , che 
furono in altre parti in questi tempi . 

Ma non volemo lasciare di fare memo- 
ria della profezìa ovvero predestinazione , che 
ci mandò da Parigi il savio e valente mae- 
stro Dionigi dal Borgo della nostra impresa 
di Lucca , come facemmo menzione addietro 
nell’ altro volume nel capitolo della morte 
di Castruccio , che tutta fu vero ; che quel- 
li , per cui mano avemmo la tenuta della 
signoria di Lucca , fu Guglielmo Canacci 
delti Scannabecchi di Bologna , vicario in 
Lucca e sindaco di messer Mastino , eh’ a- 
vea 1’ arme , come disse , nera e rossa , ciò 
era il campo rosso e uno becco nero . E 
come fu con grande affanno e spendio e 
vergogna del nostro comune , assai chiaro 
si mostra a chi ha ben compreso 1’ avventu- 
re , che di ciò occorsono , siccome per noi è 
fatta menzione col vero addietro ad eterna me- 
moria . 
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CAP. CXL 


Come in Molina in Brabante s‘ apprese 
fuoco , e arse le due parti 
della terra. 

All* entrante di maggio 1842 $’ apprese 
fuoco disavventuratamente nella terra di Malina 
in Brabante , e fa sì impetuoso e sanza ave- 
re rimedio di soccorso , che v’ arsono più di 
5 ooo case , e andando l’ uno parente a soccor- 
rere la casa dell’ altro in poca d’ ora avea 
novelle, che la sua ardeva. E arse la gran chie- 
sa e ’l palagio della lana con più di quattor- 
dici migliaja di panni , e morivvi molte perso» 
ne uomini e Temine e fanciulli con infinito 
danno di case massimamente di masserizie e 
1 arnesi e altre mercatanzie , che fu uno gran- 
de giudicio di Dio . 

CAP. C X L t 

» 

Come il popolo di’ Ancona cacciarono della 
terra i loro grandi. 

AH’ entrante di giugno del detto anno 
per ingiurie ricevuto da certi grandi si levò 
in furia il popolo minuto d’ Ancona , e si le- 
vò a romore e assalirono i nobili e grandi 
della città ; e molti n’ urcisono e fedirono e 
cacciarono della terra , e rubarono le loro ca- 
se , e ciò fu crudele operazione ; che per al- 
quanti eccessi fatti per alcuni tutti i nobili e 
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li innocenti , come i colpevoli , così aspramen- 
te Tossono puniti . 

CAP. C X L 1 1 . 

Come morì il duca di Bretagna , e la guerra 
che ne seguì . 

Nel detto anno >342 morì il duca di 
Bretagna di sua malatia c sanza rada ma- 
schio . Questi era per Io suo signoreggio il 
maggiore barone di Francia e de’ 12 pari, e 
rimase di lui una figliuola , la qual era moglie 
del Siri di Valchiera e Visconte di Limoggia; 
e questa donna aveva una figliuola , la quale 
Filippo di Valois Re di Francia morto il det- 
to duca maritò a Carlo di Bros suo nipote 
figliuolo della sirocchia , e fecelo duca di Bre- 
tagna , onde i Brettoni ne furono mal conten- 
ti e quasi la maggior parte si rubellarono , e 
feciono duca il conte di Monforte figliuolo 
che fu del fratello carnale del sopraddetto duca, 
a cui succedea il retaggio per linea masculina ; 
onde il Re di Francia ne fue mollo ripreso 
d’ ingiustizia mutando 1’ ordine e la consuetu- 
dine de’ baronaggi di Francia per lo nipote , e 
fece contro alla sua elezione medesima del rea- 
me , come è detto per noi in altra parte , suc- 
cedendo il retaggio per ('emina. Al Re Adoav 
do d’ Inghilterra succedea il reame di Francia 

[ >er la madre ; ma i signori fanno e disfanno 
e leggi a loro vantaggio . Onde nacque gran- 
de guerra ; che ì detto conte di Monforte con 



parte di Brettoni s’ allegò col Re d’ Inghilterra, 
e colle loro forze feciono molta guerra al Re 
di Francia, come seguirà per innanzi . E del 
detto torto fatto al conte di Monforte per Fi- 
lippo Re di Francia tosto ne fece Iddio ven- 
detta contro al detto Re e contra il detto 
Carlo di Bros , come si troverà innanzi l’anno 
1346 e l’anno 1847; però c ^ e n > una giusta 
vendetta rimane impunita , bene eh' ella s’ in- 
duggi ; e questo basti alla presente materia . 
Lasseremo al presente de’ fatti d’ oltre monti 
e torneremo quando Ha tempo e luogo; e co- 
minccremo il duodecimo libro, come i Fioren- 
tini per lo loro male stato elessono per loro 
signore il duca d’ Atene e conte di Brenna di 
Francia , onde segui alla nostra città di Firen- 
ze grandissime mutazioni sovversioni e peri- 
coli e tirannia e disfacimento della nostra città, 
come innanzi leggendo si potrà chiaramente 
trovare . 
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Pag. «i ver. 17 fa disfatta per Totile fragellum 
Dei. non. 
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CAP. XXV. 
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CAP. XXVII. 
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CAP LXII. 

Pag. 144 ver. io onore. E furono i Fiorentini co’ 
loro soldati ottocento cavalieri e popolo assai; e di 
Bologna . 

CAP. LXTV. 

Pag. (49 ver. 18 Marsilio da Carrara quegli fa, 
che divenne signore di Padova, e morendo lui succe- 
dette nella signoria Ubertino. 

CAP. LXV. 

Pag. s 5 1 ver. 17 a di XIX del mese d’agosto. 

CAP. LXVI. 

Pag. 1 53 ver. 4 entrate . E tale spesa e impresa a 
volerla tosto compiere, ordinossi, che. 

CAP. LXX1. 

Pag. ifii ver. j Francia e andaronsene con ordine 
in Aledn , e la entrarono in mare e velinomene in 
Brabante . 

CAP. LXXIII. 

Pag. >65 ver. 16 speranza per lo disleale tradimen- 
to de' Vinizìani . 

Pag. 166 ver. 9 libertini in Valdambra , e paci- 
ficarono . 

CAP. LXXVI. 

Pag. 170 ver. 10 imperocché nulla potenza umana 
non ha fermezza ed è varia e fallace . 

CAP. LXXVIII. 

Pag. 171 ver. 14 Tremole, ed ebbono di presente 
tre castella ivi d' intorno , e puosonsi ad assedio a Tre- 
molo . 

CAP. LXXXIL 

Pag. 178 ver. 18 ch'era come in bilancie, e non 
avicno fermo stato. 

CAP. LXXXIV. 

Pag. 181 ver. z Cambrai, che dovesse rendere la 
città di Cambrai, ch'era. 

Pag. 181 ver. 7 con se' mila cavalieri. 

Pag. 1 8 1 ver. 33 corse infino alla Parma , e arsono 
infino a Vermendos , perchè il He di . 

Pag. i8a ver. 7 e puosonsi a campo presso a tre 
leghe al reame di Francia . 

Pag. 181 ver. 11 alla Sam-Michele in Tiralla . E 
di questi campi corsone presso di Laona, e andaronsi 
in Francia. 

j CAP. LXXXVI. 

Pag. i83 ver. ai piti d' un miglia e mezzo, com- 
prendendo . 
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Tag. 1S4 ver. io trombando e ritrombando , poi si 
partirono, e andaronsene schierati, e uscirò del campo, 
e andaronsene ad Avenes in Tiraccia, e poi a Manda- 
ta in Tiralla , e di là n' andaronne a Borsella . 

CAP. LXXXV1I. 

Pag. 186 ver. 19 E nota, che la maggior parte di 
tutti i danari erano di gente , che gli aveano loro dipo- 
sita ri in accomandigia di più cittadini. 

Pag. 187 ver. 19 fallite le due compagnie, eh' era* 
no due colonne . 

CAP. LXXXIX. 

| Pag. 190 ver. 18 Arrogendo loro per la detta pace 
il castello di. 

Pag. 19 1 ver. 3 medesimi, e per loro fosse osser- 
vata leal compagnia, perche fermamente. 

Pag. 191 ver. 8 Viniziani ; ma i perfidi , e stratti 
del sangue d’Antinore traditore della sua patria di Troja 
seguendo il loro pertinace proponimento , non si vollo- 
no smagare, se non che arrosono a ciò il Colle . 

Pag. 191 ver. 33 che fu in mesi ventuno e mezzo . 

Pag. 194 ver. 1 Cotale fu l’ opera della dislealtà 
del comune di Vinegia contro al comune di Firenze. 

CAP. XCI. 

Pag. 19 5 ver. 3 sue rendite assise a piccola. 

Pag. 195 ver. 7 guerra di messer Mastino iacieno 
per prestanze . 

Pag. 197 ver. it La gabella degli sporti delle case 
fiorini sette mila . La gabella . 

Pag. 197 ver. 10 Fiorini cento d'oro l'anno. 

CAP. XC1I. 

Pag. 199 ver. 20 con sessanta fanti, che stanno al- 
la guardia de' signori Priori lire se' mila dugento fanno. 

Pag. 199 ver. a3 4 So. 11 cancelliere del comune e’1 
«uo compagno lire quattrocento cinquanta di piccioli 
l'anno . 

Pag. 200 ver. 14 Per T ambasciadori , che vanno 
fuori 1' anno , stimasi più di fiorini cinquecento d' oro . 

CAP. XCUI. 

Pag. 202 ver. 18 in questi tempi dalle cinquanta 
cinque centinaia alle sessanta . 

P»g- 2o3 ver. 1 facevano panni da settanta a ot- 
tanta migliaja di valuta d’uno millione e dugento mi- 
gliaia di fiorini d'oro. 

Pag. »o3 ver. 9 quattrocento botteghe o circa ; e 
facevano panni più che dugento migliaja, ma erano. 
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Pag. io3 Ver. e: quattrocento migli*;» . X di quat- 
trini libre venti mila . 

Pag. 204 ver. 11 pecore l'anno dieci mila.- capra e 
becchi venti mila; porci trenta mila; ed entrava del 
mese di luglio per la porta a san Friano poponi quat- 
tromila some, che. 

CAP. XCV1. 

Pag. ni ver. 1 S nella Villa di Nerhia. 

CAP. C. 

Pag. nS ver. 18 d' essere stato Cardinale delF anti- 
papa , e favoreggiato il. 

CAP. CIV. 

Pag. 110 ver. 14 a Lucignano di Valdarbia. 

CAP. CVI. 

Pag. iti ver. it uccisone Marce nn ano . 

CAP. CVIL 

Pag. ii3 ver. s8 festa e solazzo . 

CAP. CXI. 

Pag. aie ver. S assalti, e pugnanze. 

CAP. CXIII. 

Pag. i33 ver. 7 Ancora apparve . 

Pag. i33 ver. iS e femine, colle reliquie del cor- 
po di Cristo, eh’ è a santo. 

CAP. CXVI. 

Pag. i3£ ver. 13 in isconfitta, facendo di loro gran 
molesto d’ uccidergli , e d’ annegargli . 

CAP. CXVII. 

Pag. 140 ver. 16 ciò furono raesser Francesco Sel- 
viati , e Taìdo di Valore , l' uno era Priore e l' altro 
Gonfaloniere di Giustizia per. 

. Pag- 14 1 ver. 3 ad arme, e tutti i cittadini a ca- 
vallo e a piè furono in sulla. 

CAP. CXVUI. 

Pag. 243 ver. >1 Bardi, Aghinolfo suo fratello, An- 
drea e Francesco Gualterotto di Filippozo de’ Bardi, 
Biado d' Andrea di inesser Gualterotto, ru esser Ncpo, e 
Piero di Ciampi suo nipote, messere Gerozzo di messer 
Francesco, Bartolommeo e Agnolo suoi fratelli, messer 
Jacopo di messer Guido Accolti de’ Bardi , messer Si- 
anone di Gerozzo. 

Pag. 143 ver. i3 Bartolo di messer Frescobaldo, 
Bosso di Guido , e Jacopo di Bindo . 

Pag. 14 i ver. 17 Schiatta di Frescobaldo de' Fre- 
acobaldi, il quale menava il detto trattato, e fagli ta- 
gliata La testa; e fue condannato Panicela di Bernardi- 
no , c Jacopo • 
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CAP. CXX1. 

Pag. ijg ver. il ciò fu messer Currado della Branca. 

CAP. CXXIIL 

Pag. 143 ver. so prese Vitilla delli liberti, e tredi- 
ci cittadini , che tutti tenicno mano al trattato, e corse. 

CAP. CXXVII. 

Pag. 2 54 ver. 14 steccato detto dinanzi . 

Pag. ver. a- ammalò e mori ; per la qual così. 

CAP CXX1X. 

Pag. all ver. il E i nomi de’ detti venti noi non 
li reciteremo, imperocché . 

Pag. i58 ver. 10 vestiti d'assisa, con grandi c ono- 
rate spese , sperando . 

CAP. CXXX. 

Pag. a5g ver. 7 Mastino d' avere la città di Lucca, 
e eliino con messer~Mastino non potendosi . 

Pag. ali ver. a quello di Monte Carlo. 

CAP. CXXXI. 

Pag. 164 ver. 17 il borgo di Calcinaja, e la Valle 
di san Savino, e san Casciano infino al borgo delle Ca- 
panne infino presso a Pisa . 

Pag. all ver. io in Valdera, in Val di Caprese, e 
in Vada . 

CAP. CXXXIJ. 

Pag. 167 ver. u per cento migliaja di fiorini d’oro, 
siccome possessione diserta , e che avea perduta . 

, CAP. CXXX11I. 

Pag. aj3 ver. 13 E parte di loro se n' andarono al- 
ta schiera . 

Pag. aj5 ver. 1 da Sesso , e Ghigo da Campese 
Borgognone nostro Conestabole, e certi . 

Pag. 2 j 5 ver. i cavalli vi morirono più di du' 
mila tra del T una . 

CAP. CXXXVII. 

Pag. 184 ver. 4 reale virtù e magnificeDzia , come. 

CAP. CXXX1X. 

Pag. ver. 20 poteva ben guadagnare in quello 
luogo . 

Pag. iq 4 ver. ]3 Ma Cenni di Nardo Drucellai, che 
allora era de’ Priori , e ’1 figliuolo in Luce - ’ . uomo pre- 
suntuoso, nollo acconsenti, ma ’l contra ò con sue 
Sette. 

Pag. ao5 ver. u che quelli, per cui mano avemmo 
la lettera della signoria di Lucca , e Sindaco di messer 
Mastino , fue Guglielmo . 
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Tag. 19S ver. 


CAP. CXL. 

S All' entrare di giugno . 
CAP. CXLI. 


Pag. 196 ver. 57 operazione , che uccisono cosi 
quelli, che non erano colpevoli; e tutti i nobili e gli 
innocenti , cosi aspramente furono puniti senza miseri- 
cordia alcuna . 
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